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à febermir con fpada bianca > e difender/? 
fenz'armi . 
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CESARI D'ARPINO. 




In Viterbo, appreflb Girolamo Difcepolo. t#»* 
Con licenza d« Superiori . 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




AL MOLTO ILL* SIG- ' 

PADRONE MIO OSSER.. 

IL $IG. CAVALIER. 

Ginfcppe Ceferi d'Arpino 1 

E ne viene cotefta mia 
picciola operetta > da-> 
me più tofto fatta per 
ifcherzo , e trattenimé- 
to , che per qualunque 
altra pretensone* inti- 
tolata U CAVALIEft 
COMPITO , alle mani di V, S. Molta 
Uluftre > ritratto in vero d'ogni compita 
créanza : E (e il Ciclo m'ha inuidiata di 
non poterla ritrarre à gl'occhi del Monda 
in tela con pennelli » e colori , non mi fi 

negati , tale quale ella 'fi fia % quefta mia 
rozza penna 3 che lo vada disegnando * q 
più tofto abbozzando con inchioftro in-» 
carta » e fé non vi faranno quei viui linea-* 
menti, e quei temprati colori in quella^ 

a z manica 




l)igitized by Googl 



maniera,che la valorofa mano fua eón ftu 
por del fecol noftro fa vedere à chiunque 
mira le fue animate tele : fi fcorgerà al- 
meno, ch'io nò hauuto buoniflìmo giudi- 
tio per eleggermela per mio difenfore_j: 
e veramente incontro al formidabil Spa- 
done del valorofo Braccio Forte non man 
cheranno lingue di maledicenti , e doùe 
non potrà la fiacchezza della mia penna, 
fuppliràil pennello del Gran Pittor d'Ar- 
pino, che lo direnderà da qual fi voglia^ 
rabbia di velenofa inuidia . Viua felice . 
Di Viterbo alli 5 . di Maggio i 6 o 9 . ' 

Di V. S. Molto Illuftre 

Seruitore afièttionatifs. 
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Torquato d'Aletfandri . 
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Del Sig. Antilogo Porta . 

! 

VADA* eh* a Braccio fòr- 
te adorni tifiamo, 
Ben ti furo col del le fteUe 

amiche , 
Che compagna a gì' bori ori, 
e a le fatiche^ 

Ti diero ad un Guerrieri 
ardito , e franco . . 

A un Guerrìer, che non mai fi uide fianco 
Troncarle uite altrui , qualper l 'apriche 

' Piagge mieterfifuollè bionde fpiebe , 
E mille alme Jpedir di morte al banco . 

%*n non deùi portar invidia a quella, 
Dicuificinfeilgran Campion Troia/t; . 
Ma tu col tuo Padron si/ più felice . 



Spada a buoni pietofa, agTempi fella , . 
■ Ben fortunata fei , poi che a te lice - 
Per fato ornar tal fianco, armar tal man». 
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C&B fitta* terribili eonh 

pagn<L-> 
portati alfiXcoJnUittó Brat 
tic Forte » ; 
Al tui fiero fplendor [e genti 
fmorttJ 

. Voìtan ìefpaUe > inìofttan le bakagna. « 

Kon man di folto in Saraìtatie, ò in Spag»* 
Tal lama fi , teagiù fra l'ombre morte 
Del foto eterno ià temprò là Morte > 
Che [partir può <ft>» volpo vna montagna 

ìndi <>, eh nuìlagioita bpiafira, imàgìia 
Opporgli albor , eH impetuofa fcende > 
Gbe quafi vetri fral rompe il Diamanti. 

Ogni fpadà àlfuo parfembra vna paglia > 
E poco fa fé dvn mandritto fendei 
Ottima* ipstdiilgràngiogod 'Attorti* 

t ■ . 
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Del & Claudio Caftelletri . 

B Pt TR ' il fuogran Jpadone 

in giro mena 9 
Gioue rajfembra * aSbor chi 

ruota ardente 
La face intorno, ahi ctìvn fìt- 
fitdof algente 

M 'oppre/e il cor, nè refiò fan 
guein venali 

/ . * i 

Córferjària (tnafiìpieà l'afrena) s 
Di /angue bumano vn rapido torrente ; 
rana i monti delpian, mónti di genti* > 
V tei/a, e d'offa trite vn pian d anna i. 

&tà t*t . . . * btetd Britfgigìi ilfirtt^ 
y*ràitìó t èja mangli regghe contrai venti, 
Qontragl 'attorni volgi # colpi, t Virà\ 

Cbe le Furie vid'ìo quand'ei la gita , 
m mwfcttaffebìJuóUa Morte* 
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Ò N fei tu gran fpadon-» 

"tempra terrena r 
Qualfembri è gl'occhi al- 
trui , nè tt fi talt-> . 
Con dotta induftrtmanfa- 
bro mortale , 

Cfr yàr puoi mi* 

fiuta arena . 

CMa te t cui cento, e cento braccia àpenà 
Mouer potrian , vn braccio à te fatale , 
Che filo hà forza al tuo gran pefo vguale , 
Quafi leggiera canna ingiro mena . 

O gran Torquato il Braccio ètuo.cVinpegna 
< Tien miUe forze in vn fol poljò vnite 9 
Che con due dita ruoti vn tal fpadone» 

s 

E fe tra voi d*bonor nafee inai lite , ' 
Non sò qttal di voi due fora più degno p 
Voi di taf arma, àtei d'vn tal Padrone . 

Det 





DelSig.Decio Tafsi 




ciojbrtt 



ATTOSI la/ua falce ba- 

uea la Aforte , 
E materia al lauor re/fata 

gl'era , 
Quando la tua lì poderofa,e 

fiera-» 

Spada fi vol/e à far,o Brac 



in - , 



E diffè,vgual valor, ed vgual fòrte 
Hanr àia falce, equefi arme guerriera , 
Quella in mia mano, e quefia ne l'altiera 
MSdelGùerrur f Cbialborfia abe laporteì 

. .. r ' • - 1 • " - 

Voifiete quello, bgran Torquato , i Voi 
Fabrafife la Morte, è Voi, cbe filo 
Soffrir potete km cofi grane pondo . ■ » 

%!M abene, è Morte, ìnuìdiar..... 
: tf* <tf più gran terrore, idi più dolo , 

Cbt la tuafafn, i ilgran Spadone al M8do. 



... ' J 
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Del Big. Ginor o Stella * 

M A D R. 

» 

tHOk ch'ignudo n M 

gran/erro vide 
Stupiljti ò Èraccioforte t 
%A lampi fuoi la Morte $ 
Ma quando fife il guardi 
Al polfo tuo gagliardo , 
E fi prefto girar la vide in rUotts f 
La falce, irata ruppe* 
E di /degno affa, in queliti ofimitnòtc » 
Con gran futor proruppe . 
• Oggmai la mia falce a tetra cada 
Se più d'ejfa in tal Man farà tal tpddà. 




» * » 
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Gridà> ìtolgendo il fuo %A* 

dotte attente . 
Bràcciofortefoft Io ; 

„ Folgore il ferro mio t 

Che le uojtre fottili > e h etti fp ade > 
Al feto pardon qual ììecchi, 
O giunchi, àfriche , è pur finocchi fé echi, 
<2be quafì pel ogn altro ferro ci ride . 
Al fuo 0 dunque a la mia inuitta forza 
N on fia che retti adamantina feorza, 
Ch'ai fuo taglio, al mio hr accio 
9t tifo il diamante par , il fèrro %fngìMpk » 
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Del Sig. Oratip Mofchenio . 

ANTI la Fama pur del 

Conte Orlando, ' - J 
Che tagliò in fette ilpopol 

D' Agr amante 
Canti legioflrt di Tri fi ano 

errante , 
Di lor vittorie dica il come t 

' eilquandof 

Che parti fon menzogne* è parte ornando 
Và dì bei fregi, e poh àgli occhi inànte > 
Cbedistebaftafol. cViltmpefantc 
» "Braccio rt'accenne, e il tuo fui 

! «* . 

... . 

Dica di te fanciul come incontrale 
fìtoroyjlefo con vn pugno à terra , 
E l'alte corna vincitor cale afte. 

*Dica aUbor quando ih perigliofa guerra 
Con tra bafte * e Jpade il duro petto vrtafte » 
Che tutto è il ver 9 iti vero ancor non erra . 




9 m • 
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Del Sig. Manilio Grani . 

M A D R. • . • . 

VESTO , quello è quel 

ferrò $ 
Ben h cono/co al pondo, 
Che girabili tremar^ fcufi* 

ter fa il mondo ... 
Quefi è l'afra Cometa , 
Per cui tanti } anzi Udì,Jòn 
giunti a meta . . ^ 
Che fi à mi cosìgreuzs 

èra, che vili forno, e inutil genti *\ 
ito Braccio è più lieue , 
Turno aJT aria , ò lieue paglia à i venti) 
Alfuo Braccio , che puotis \ S 

Con due dita girarlo in mifle ruote P> % 
O forza eftrema , ò Braccio inuitto, e forte $ 
Al cui valor s inchina burnii la Morte. M ^ 





Vi! 
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Del Sig.Rinaldo Riuiera* 

ORTVNATQ Gtter* 

rie* s Campioni ardito , 
Gloria del T tbro 1 1 feudo, 

del Taliano. » 
Al Gatto amico, i cQmf*gn* 

àilJpanOf. 
Di J angue À frimi di Stf^ 

mani imito % , 

GiÀde!voJt*avalo*miJùan&vd$to, 

(Dal 'Borea J tAuRro,efoggiogar fff van* 
Tenta il fiero Qttoman il taìia il ptano, 
St Voi H fonti efiinguer non vn dito* 

Ondi Ut ebro k ragion Smeraldi, id Or* 
jt Voi fparge da l'ondi , t Uefa cinge 
Iter in di verde, i trionfanti allora , 

» ... 

t>epon h fendagli lafpadafiingi 
Il nemico, t f attinta ti Traci, i ti Moro % 
Mentri i vofiri Trofei h Gloria fingi* 

■ 

Vincer* 
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D incerto , 

VA L motta à dritto Jcopo 

à fpada i od batta f . 
Come Jori fa funta% e Ita- 
gli? rada > 
B qualfetufarm il Gatta** 

ìier non cada % 
Bine he drmatQ Guerriero 
à fai four afta ; 




Qual fi forma duello f ejt con tra/la 
T rapaci, e riffe , e sopri bianca fpada » 
Come l'atre t'infoca, e s'rrrvggiada, 

B qual medica mona à i corpi bafta . 

. . . ~ ' ' .' ' ' « 

j * « ■ * - - 

Tutto è forza, e valor di F or /ebraccio, ' . 
Incontro cui non vale elmo, nè feudo t 
Senno non regge t t'IJòfferir nongioua \ 

' • • . 

Tutto ferine, e tutto opra ,& h mi tacchi 
Ma ebe prò ? canti Apollo ^ M arte cruda 
Ceda al valor di tur tu rara > e uova* 
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DIALOGO.' 



INTBRLOCrTORt 

Ttracciofirte , Achille » 




nar 




O N per altra cagione» 
Achille, il voftró Signor 
Padre » per mandami ad 
apprender da me qui ili 
Roma , vi ha ratto pét 
quefta eftate abbando- 

_ ia,nobiI Spo. ' 
fa del Mare , la cui tronca i piedi alla 
concorrenza , fnerua le ginocchia alla 
fuperbia , incatena le braccia all'odio , 
Jega le mani alla forza ' y rade iogne_> 
alla Morte, rincurua il collo d'ogni ri- 
bellione , foggella le labbra alla men- 
da, fucile i denti al tempo,ftirpa la lin- 

— — - ■ — — — * a. -* 

A gua 
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gua al biafimo, caua il fiele allo fde- 
goo , apre il petto alla fraude , Jeùa il 
cuore d'ogni tirannia, purga le nari al- 
la maluaggità , abbacina gli occhi al- 
J'inuidia , lacca le corna al l'orgoglio , 
e ftringe le treccie alla S*.. fe non per- 
ch'io vi faccia diuenir vn'Huomo i in- 
fegnandoui non già Te la materia è folo 
pura potenza , priua di vérun'atto, ò 
colma d'atto, che per hora non curafi, 
ch'io Maeftro vi iia di Filofoffa : nè an- 
che,che fia genere, ò fpecie , attratto , 
ò concreto , vniuoco , & equiuoco col 
vario analogo , perche fiate Logico : 
nè meno qualifiano le fcelte parole, fo- 
nore, pure, candide , belle, nette, leg- 
giadre, non antiche, molto fchiette, & 
ottimamente infieme legat<rper farai, 
col renderai il parlar vago , e polito » 
douentar vn eccellente Oratore, e per- 
fètto Po#a « n£ qual fia la fchiera de* 
numeri maggiori » e minori , perfetti , 
foprabondanti, e manchcuoli, pari, di- 
jjari,parimefltcj>ari, parinfcnte difpa-. 
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ri,acciò vi facciate Aritmetico rnè me- 
no ch'io vìnfegni diuider fe-grandez- 
ze j à mifurar gli fpatij -, & à tirar le li- 
nee, e disegnarle foura diuerfè, e varie 
figure di circuii* di triangoli, di paral- 
lelogrammi » di rombi , di tetragoni , 
acciò vi facciate Geometro : ne meno 
vimoftri fe neU'ottau© Cielo Mi fieno 
tanti flèti-animali , e paucntofi moftri, 
come il Leone, il Drago , l'Orfa mag- 
giore , e minore, l'Idra , ir Centauro : 
e s'il Cielo di Venere fia lontano da_> 
noi nouantacìnque mila, e cinquécéto 
miglia : e che fia di larghezza vndeci 
miglionf, e nouecento> e yintimiglie? 
e ch'effe, Stella Venere circondi otto 
mila , e più migliei e eh ella fia di lar- 
ghezza duo mila , e cinquecento mi- 
glia : e che faccia il Tuo giro in trecéto 
quarantotto giorni : e come fi calcoli 
là natiuitàdi quefti, e quegli con l'aiu- 
to d elle S teli e , che non vuole vederui 
Aft rologo , acciò no ftiate tutto il gior- 
no con l'Alhokbio in mano à mifurar 

A t leSt*. 



4 IL CAVALIER 

le Stelle di grandezza maggiori della 
Terra : non che anche à penfar fe Sa- 
turno è pianeta maleuole, freddo , (ec- 
co , e pallido : e che Gioue è tutto al 
contrario,beneuole,caldo, & humido : 
e che due fieno i Poli del Mondo, l'Art 
tico , eh e nel Settentrione > e l'Antar- 
tico, ch'è à lui contrapofto verfo il me- 
zo di, foura de quali fi volge fé gira_j 
l'ampio Cielo : nè meno , che da me 
Tappiate quai fieno le virtù delle Pie- 
tre , dell'Erbe , delle Piante , la natura 
de gl'Animali, de* Fonti, e ciò , che s'è 
fatto doppo ch'il Mondo è Mondo,che 
per hora non vuol vederui lftdfico , nè 
meno ch'io vi maeftri nel Tuono , e nel 
canto, acciò tutto il dì non ftate à rad- 
dolcir vn cuor di fmalto , non che dì 
vaga, & amata fanciulla ; ma fi bene_> 
ch'io vi ammaeftri , & affini nell'armi , 
a lui vi renda in breue v n mumcibil, 
e nouello Marte . Però attendet e à pi- 
gliar da me maturi configli , nuoue_-> 
creanze^ acuti dettii foiritofe fentenze» 

rondate 

» 

I » . 

r * 
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fondite facetie , e capricciofe Icttioni 
d'armi da mè nuouamente inuentate 
con mirabil giudicio, e con forza indi- 
cibile, e delira del mio robufto corpo ; 
lettioni inuero, che quando io ve l'ha- 
uerò infegnate, e che con auantaggio 
le fa prete efequir in tempo debito , co- 
me foglio far io, vengaui pur innanzi 
chi vuòte, che,benche lefto , prattico , 
e fàmofo Maeftro di Scherma fia , voi 
lo batterete con quella facilità , ch^-» 
da buon fcolaro fi batte , e vince va 
rozzo principiante. j \ 
Ach. Per gratia Sig. Maefìro date prin- 
cipio afl infegnarmi , ch'eccomi fotto 
, la % difeiplina yoftra tutt'animofo , 
e coraggiofo > per renderui in poco 
{patio di tempo quel maggior hono- 
re, che pofEbil fia , poiché il valor vo- 
ftro mi dà vnardire,che, benché igno- 
rante io fia nell'armi, cfperto mi par di 
elfere , e di non hauer paura d'alma-» 
viuente. 

Bi F. Di molu buona voglia vi moftrarò 

~ - "• " ~ A l qac 
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qàefta mattina buona parte dettarmi- 
gera arte mia , la quale mi ha fatto , e 
fa portar irt palma di mano di' Prenci- 
pi , & in cima delle berette da' Braui 9 
& amar come vn nuouo Orlando, riue- 
rir come vn aito Rodomonte , e fcruir 
come vn altro Marte . Et prima , che 
à quello molto illuftre documéto d'ar- 
mi io venga , è bene , che molte varie 
cofe conuenienti ad vn compito Caua- 
Jiero io vi moftri, & infegni ; accioche 
in tutto il tempo della vita voftra ve 
ne Tappiate feruire, e far honore, & ac- 
quiftarne eterna fama ; e felice voi fe 
vi refta à memoria vn parò d*ft*ore del 
fciétiato difeorfo, che voglio fat ui per 
rendertti dottoal modo, & immortale. 
Hor imparate in prima vna quantità di 
dubbi di ragione di Stato più princi- 
pali,acciò quando tra Principi vi ritro- 
uarete à discorrere foura tal materia , 
facciate reftar loro merauiglìati , atto- 
niti , llupidi , e muti infième : e da voi 
più tofto imparino v «regnino * 

' che 

r. 
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C O M P I T O. 7 i 
che così a pportarete lode al voftro no- 
me, fplendor alla voftra Patria, & ho- 
noreal Maeftro. 

Ach. QuefU dubbi sì>che ho à caro d'im- 
parare da voi tanto valentie raro, ac- 

. ciò nelle occorrenze io me ne fappia-» 
preualere, emoftrare ch'io $ò difcor^ 

- rere di così importante , & alta mate- • 
ria y non che interrogare , e far reftar 
gli huomini valenti in limile proircf- 
fione come tanti zoccoli, e barba- 
gianni ; hor principiate , che attentif- 
umo v'odo. 

B. F. Il primiero dubbio, Achille mio, fa- 
rà quello . Qual fia il proprio carico 
del Prencipe. E perche tù fappi l'opi- 
nione di molti, tra loro difcor danti, i 
quali dicono eiTer la propria operano- 
ne dei Prencipe I'amminiftrar laGiu- 
ftitia,altri in attender, chel'abondan- 
za viua,altri in dar orecchie à i poue- 
ri, & à i ricchi, & altri in ftudij per po- 
ter prudentemente deliberare . Maio 
«afferente da tutti coftoro , dico, ch'il 
v-- A4 prò- 

• 1 1 



8 IL C AVALIHR 

proprio vffici® del Prencipe è 3 laperfi 
mantener in grada del fuo Popolo , la 
quale lo fa viuer ficuro , fé l'ha , dalle 
ribellioni , e dalle congiure . 

Ach. Beniflìmo in vero dite, poiché il ma- 

. tenere labondaza » la Giuftitià , & at- 
tendere alle cofe necefTarie allo Stato» 
appartengono à i Miniftri > hor a l'altro. 

B.F. Il fecondo dubbio farà . Se ila bene, 
ch'il Prencipe vada alla guerra in per- 
i fona . Molti foura ciò trattando dico- 
nojch'è beneje neceu*ario,ch'egli vi ila: 
perche l'afpetto del Prencipe dà mag- 
gior cuore al foldato , viene accompa- 

. gnato da nobiltà , Se è fótta la guerra 
con maggior riputatane , e col detto 
di Demoftene fi tengono di dir bene : 
ilquale abboccandoli con gli Atcnicfi, 

. fi compiacque di dir loro, che Filippa 
haueua vantaggio foura di loro,perche 
prefentiàlmente vi fi trouaua . Alcuni 
altri fono > che hanno per ben fatto > 
ch'il Prencipe non vi fìa,mà che guer- 
reggi per Capitani, dando la ragione, 

ch'egli 
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■ch'egli interuenendo alla guerra arri- 
fclua la vita,e ponefi à pericolo di per- 
der anche lo Stato : come che à Perfeo 
Rè de Macedoni auenne • Ma per ri- 
folutione del dubbio io dirò,ch'il Prin- 
cipe s'hà figli vi deue andare » e non vi 
andando» per vn paurofo, e vile d'ani- 
mo farà fempre da giudiciofi miei pa- 
ri giudicato ; nè hauédo fucceiTori de- 
ue reftare , acciò che lo Stato non ri- 
cada_j » , ,; 

Ach. O bel dubbio è quefto,che m'haue- 
te imparato, fe intenderò così gli altri» 
che mi direte » ò me relice , . 

B.F. Il terzo dubbio farà . Qual fia mag- 
gior difficultà ò acquiftar vno Stato > 
òconlèruarlo . Mecenate parlando ad 
Augufto gli date , ch'era più difficile 
l'acquiftare jche il conferuare : perche 
in acquiftando fi dura molta fatica-», 
con fpefa innumerabil d'oro» e co fpar- 
fione di fangue> e in conferuando t mol- 
tapoca. Ciro cflendo di contrario pa- 
xcre, diccua, (he l'acquifto dello Srato 

fi fa 

• - 
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fi fa con l'ardire folo,mà il confermare 
co grandinano pericolo . Ma io dico, 
diftinguendo , che Io Stato ò è auezzo 
alla libertà, ò alla foggettione j fe alla 
Jibertà è difficile aliai più à cóferuarlo: 
e Giulio Cefare lo sà, fe nel fuo Impe- 
rio fu crudelméte trafitto ; fe alla fog~ 
gettione è più facile , perche i popoli 
auezzt al giogo Ter ui le {offrono ogni 
Imperio j • : 

Ach. O rara diftintione da.reftarmi fcol- 
pita nella memoria in tutto il termine 
della vita. 

B.F. Quarto dubbio farà » Seconuiene 
ad vn Ptencipe alimentar Buffoni . ; 

, Molti pazzi humori dicono di sì > ac- 
cioche quando ti Signore cfce fuor de 
nègocij habbia chi con le infami , e ri- 
dicole attioni > ò dishonefti motti ri- 
crear lo polla . Ma io dico di nò , 
biafimo g^ndeniente quei Prencipi > 
che li tengono, perche vengono à mo- 
ftrarfi al mondoyche fono della natura, 
loro; ebèjiDemófteneà gliàdiemefi. 

»ngm- 
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ingiuriò Filippo di battezza d'animo , 



che falariaua Buffoni , & altri huomi- , 
ni di mala vira, e di peggipr efempio . 
A eh. Oche mi dite? Et io credeua , che 
per tener in eafa vn Prencipe vn Bu£ 
ione difurile, lordo» e pacchione, gli 
arrecate riputatione, e non vergogna. 
B.F. Quinto dubbio farà. Se lodeuol 
cofa,cheiI Prencipe fi tenga inimici i 
confanguinei. Molti poco amorcuoli 
dicono di sì , per eter loro barbari , & - 
inhumani ; e lo dicono di 'più perche^ 
lo coftumano gii Ottomani , i cui tofto 
peruenuti all'imperio gli feaeciano , ò 
gli amazzano per viuer ficuri,epacifi- . 
chi nel Regno . Mi io dico, ch'il Pren- 
cipe ha da tenera* vniti li parenti : per- 
che loro fono quegli , che l'aiutano au» 
foflener il pelo Imperiale, e gli Io aflfc» 
curane rendono più fermo al poter- 
lo. Onde perche Sefto Tarquinio con-» 
citò l'ira di Lucretio, però fu priuato- 
del Regno di Roma con fuo vituperio, 




. Leggaft Ariftotiie , iiquale 

\ nei 
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iie i fuòi libri del reggimento politico 
eforta il Prencipe à tenerli amici i pa- 
renti » e à quelli dar foccorfo > fe però 
gli fono fideli . . " 

Ach. E' giufto . Et il Prencipe , che non 
lisa tener beneuole il buon parente > 
meno fi tenirà amico il fuddito • 

B.F. Seifto dubbio farà . Se è di biafmo » 
che vh Prencipe faccia morir vn pri- 
gioniero di guerra . Molti groiToìani 
d'ingegno dicono di sì , e ciò perche^ 
viene à far vccidere vn (ilo nemico , il 
qual viuo li può nuòcere, e morto non 

\ ferii guerra. Màio ftimo, che gli ar- 
rechi grandiflìma riprenfione il farlo 
' decapitare , ò morir di fame nelle hu- 
nùde,& ofcure grotti delle malficcie_^ 
torri : come gran lode ftimo , che gli 
arrechile con benignità lo fa trattare, 
€ conferuare , à fine di rendergli la li- 

' bertà , col mettergli vna giufta taglia 
di rifcatto, ò di cambiarlo co altri luoi 
prigioni, quando accadefle , che roller 

pigliati i onde per detto di Liuio s'hà * 

• .-che 
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che Paolo Emilio fece ognihonare_j 
potàbile à Perfeo Rè de Macedoni , il 
qual non volle comportare , ch'egli fe ;. . 
li gittaffe à i piedi . 
Ach. Nobile attione irtuero 
pietofo. 

B.F. Settimo dubbio iarà. Se fia lecito . 
Taccheggiare vna nemica Città , ò nò . 

. Molti mamalucchi , e priui di fenno » 
muoiono oftinati, dicendo , che non è , 
giufto,hèconuenienteilfàccheggiare* 
perche la Città viene in diftruttione , i 
con danno di chi l'ha da dominare , & 
allegano, che Senofonte tratta cornea 
Ciro prohibir fece ài foldati, che non 
faccheggiaflero à niun patto la Città 
di Sardi Mà io liberamente dico,che ' - 
fia lecito, & honefto dare àvna Città > 
maflìme infidele il.facco: perche il fac? 
co fa ch'il Précipe tiri à sè gl'animi de* * 
fuoi foldati, i quali inanimati dal gua- 
dagno fàtto,ftano sépre à efporre per il 
Précipe loro, ò Capitano, l'ifteffa vita* 
Leggati Polibio , ch'in lui fi trouàrà 

upro- 
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la ptomcflìone » che Annibale fece 
1 i Cuoi foldati contro Sagomo . E però 
faccheggifi Tempre mai , perche i fol- 
dati fi rincorano,e rinuigorifcono mag 
giormente : & gl'inimici per il contra- 
rio fi d i fanim ano , & inconigliano . 
Ach. Piàcemi grandemente il voftro det- 
to fondato dal Maeftro della ragione . 
Et è il douere , che i foldati delle loro 
fatiche , fe non fcmpre, almeno qual- 
che fiata fi ricompetifino . V - >?*r 
B.F. Ottauo dubbio farà . x Se fia meglio 
dar taffalto all'inimico » ò afpetarlo . 
Sono alcuni mezi Capitani > che dico- 
no» che s'hà grande auantaggior vitan- 
do il nemico , perche J'aflalto apporta 
l'animo più gagliardo ai fbldato : ef- 
ftado > che il corpo > fi come dice»* 
Senofonte , nel mouerfi s'tn gagliar- 
di fce ; e e&eCefàre in Farfaglia con-* 
trai Pompeo móueiTe l'aflako , énoit 
lò anpettafle-j * Mà io , che fono io , 
dico, che dà huomo giudiciofo afpet- 
tar Taffalto t e lo prouo. Chi dà prmie 

,' l'affi!- 
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f all'alto è ben'anche primo à ftraccat- 
fi: ftraccato, laflo, difeuo, «debilita- 
to, va perdendo il vigore, e perduto ri- 
mane vn pezzo di carne fiacca da ma- 
cello » Vedali Polibio, e Liuio , che in 
loro fi tróuarà come i Tribuni dell'efer 
cito Romano ordinarono , che foffe_-» 
meglio foftentar l'affalto de. i Galli in 
Lombardia > e che Quinto Fabio de i 
Sanniti,chc lo vrtorono ne fece tritai 
carne . 

Adi. O belle, ecuriofccofc imparo pur 
. io da voi quella mattina, c he fia bene- 
detto pur mio Padre, e il giorno infie- 
me,nel quale gli venne voglia diman- 
darmi à voi , pcrch'ia doueffi riufeire 
vn valente nell'armi, & ne i difeorfi di 

o tcltO • 

B.p. Il nono dubbio farà. Se fenza dina- 
ri fi pofla mantener in piedi l'Efercitb. 
Molti licfcij fcemi, e gate da baiocco 
dicono di nò : perche fi come l'Eferci- 
to nó fi può fenz'il denaro, ch'è il ner- 
ico della gu<rra>comporrc,meno fi può 

anche 
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anche quefto fenza eflb mantenere ; 
per hauer coftoro leggiuto Demofte- 
ne, e Plutarco, che cosi fauellano 5 par- 
lano foura quefto rateo con vna arro- i 
ganza beftìale,& ignorante : e non pa>* 
, re loro , che gli fi pofia dar contro : € 
_ tanto più perche dalla loro è il volgo 
ignorante . Ma io dico, con l'autorità 
di Liuio,che fi può fenza denaro man- 
tenere ogni groflò Campo. I Romani 
ne e primi tempi non mantennero Efer- 
citifenzapaghe? Annibale,coqlafo- r 
la riputati onc , non fece il medefimo ? • 
E foggiungo ancora, che fi può far 
fenz'il denaro , perche datemi il Pren- 
tipe amico del Popolo , ch'io vi dò più 
moltitudine di Soldati , che non bifo- 
gha : concedetemi il facco in ogni Cit- i 
tà inimica, e cetraria alla noftra Fede, ! 
nella qual per fòrza d'armi, ò di tradì- < 
mento s'entri j^che il Campo ve i'hò 
cópofto : datemi la prefenza del Pren- 
cipe contro il nemico, ch'io vi dò il 
r guito, c ftar forte più che vn Rofpo al- V I 

lefaflace: 
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lè fajfàte : e concedetemi hònojiYeri- 
raunerationi di poterle ia? finita, la-» 
guerra, tra ualenti foldati difpenfare s 
ch'iodi loro ve ne dò in maggior nu* 
mero delle ftelle del Gicfoe delle are- 
se del Mare . " ■ , . . : , ; : *U 
ich. Così credo io : ò fevoi fbfte Prén* 
cipe so ch'il becco del Turco , à guifa 
di force, ftaria fempre allettando d'ef- 
fer ò ammazzato dal gatto fonano del 
voftro furordò feacciat© fol dal gnau* 
lar del. voflro. fpauenteuol vocione>^ • 
All'altro dubbio Sig. Forte Braccio i » 
. E. Il decimo farà . Qual fia da ftimar 
più t yn efercito di Gaualli tutto com* 
pollo d ;ò di Eanti foli . Sono di pare- 
re molti > e mólti ebanno melTe le-> 









• 

tri 



le ogni fettimana politamente fattefe* 
le acconciare al radente filo delle fri* 
mìtare Turchefche j cli'vaefercito di 
Gaualli fia di ma^iorftima : protian^ 
dolo^chei Gaualli fono più prefti adok 
5 a gl'inimici, cpijifpediti delle Fan* 

,....,f : ? B ttóe:^ 



♦ 



Digitized by Google 



terie : e che fi -potino meglio faluàr fug 
gendo , e vincendo , arriuar l'inimico , 
datò , che fi foffe alla sbigottita fuga : • 
& anche ferrargli i palli . Ma io fono 
•di contrario parere , e face io pi ù coneo 
della Fanteria, che della Caualleria, 
c così, anche gl'intendenti diranno , e 

10 prouo con efficaci , e vere ragioni . 

11 Turco, cane rabbiatiffimo , non ha 
Formatiflìmo efercito di Caualli ? Et 
in ogni modo viene fempre dalle no- 
ftre Fanterie percoflfo , e poco meno , 
che fpìantato ; e ciò perche nelle fan- 
guinofe, e mortali battaglie , i pedoni * 
fono megliori de i caualieri . Leggali 
Senofonte , che ciò afferma . E poi i 
Fanti non fono più fpediti ad armarli > 

c più facili da ponerfi in ordine ? non 
fanno gl'eferciti più fermi del centrò 
della terra? e maflime in tempo, ché 
àll'alfetata , allarfa terra rende luce li 
cornuta Luna,còn le fiffe Stelle ardete 
ti : e poi non fono i Caualli ragione- 
itoli i Dunque da più di quelle beftie 
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/concertate fono i Fanti ; pongali vai» 
icrOce dcflricro m ruroBe*nòn mette in 
confusone. mezo efercito ? co* calci 
non flroppia meza fquadra ? e ponen- 
doli in fpauento fa fuga, quante volte 
s'è vitto portar il Caualiero .nell'ini» 
miche picche,e renderlo ò morto, ò £e» 
rito, ò femauo? fenta ili ibombo delle 
artcgliarie francate , non fi sbigottifee 
tutto ? e tal volta» sbalzando à terra*» 
il Caualiero » non li fiampa i ferri de* 

/ fuoi piedi in faccia ? vn fuono di trota* 
ba, vna toccata di tamburo è badante à 

, Jfàuy ch'vn'efercito jdi Cauaili, non tot» 
raà precipitarono; ma voli in acquo- 
fi fofli , ò in correnti fiumicelli , & a_j 
buttar/ì da cime altiflìmc de monti» 
per baciarli, co Ja loro maueduta mor* 
te , li fpinoiì , e petrofì piedi . 

Acn.' Chetai dite 1 Io prima, che fapeffi 
coteftoj hàurei ftimato di maggior fot» 
za, e valore vn'eféreito di Cauaili» che 
. di Fanti ♦ ... : ••<• , . .. > 

B. F. L vndecuno dubbio farà v &è con* 

B a «niente, 
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ueniènte yen Vn Preracipè alzi vn fuo 
feruitoteal par fuo. -Quan tutti i Cor- 
tigiarir,per loro i nterefle, dicono di sì : 
& allegano gli honorì , le gratie , e li 
maneggi , c'hebbero le baffe genti di 
Oleandro, di Plautiano , e Seiano , da 
•Gommodo, da Settimia*eda Tiberio 
loro Signori, da' quali fauorìci al potà- 
bile^ amati al par delie pupille, fi te- 
/neuano in maggior grandezza de i lo- 
ro Padroni: nè faceu ano ottener gratie 
ad alcuno,che per J or o mezo non s'ha- 
uefle . Allegano ancora, che giornal- 
mente fi vede , èh'vn Prencipe gradii 
fce vn fuo fauorito,i!qual, tal fiata,non 
farà buono ad altro, che à renderli bi a- 
$im ; Mz io' biafmo quel Prencipe^ 
ch'inalza fimili batte genti , e tiene_jr 
baffi i braui, e i letterati, e i nati nobili, 
nòfirijpari> che lo feruono . S ama.il . : 
femttocey^piiò ben concederli qualche 
, gtuftà entrata^ ma che lo faccia vgua*: 
le, e quafi <&e fuperiore , non so comfc 

felo faccia, oi \Ù!ht^ÌLt£4r3ìt^ 'l 

'gfàtr'u-yi t .a. . • ^ch.Er- • 
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Ach. firror giàtóìfimo'coia&tte^iquél' Sir 
gnore , che Io fe j ò ch€>fi <lia ih;poter 
/dtyn-fòo famiglio , facédofelo profpet;- 
tiua de gli occhi fuoi, non che l'àlma-i 

• -del"CUOte^''-^V:;*-" .<y.,' , . 

F. ili duodecimo dubbio farà . S ' vn_> 
:.Prerkij>e guerreggianté deue d oman- 
-da'r aiutò ad? vaino pari>, òittaggiore, 
xb'iniìdekifia 4.* 'Moltijbeiiicofi ne i fo- 
gni , dicono; di sì j mi quanto e*rrino^ 
nello fpecchio della v erità 5 ch'io dirò , 
lo vedranno ;dMà na mèglio, che qaet 
ili mamaluccfii fi mectino aleggerei 
ZonaraTj-chè: intenderanno come Gra- 
tianoilmpéra'tore afona non efier Jé* 
cito n è dare , ne domandar aiuto d'in- 
fìdeii '» O nd e Heraclio , il qu $ le domane ' 
dò aiuto à iMaoriwttaniy félne.pemì 
e pianfe amaramente 4 come è fcritto . 
Aiuto d'inimica Religione, fpetfe vol- 
te manca di fedele s'offende, quel ch*è 

peggio» ilDòminatòt de* Cieli . 
Ach. E'vero : aiuto di Tirannidi Barbari, 

d'Inveii, alia maIhotu,al mal punto* 
• ! B 3 B.F.I1 
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B. F. Il terzodecimo dubbio farà . Se i 
Cófiglieri della guerra debbono eflfer 
giouani , ò vecchi • Molti, priuilegiati 
dal titolo dell'ignoranza , dicono , clic 
il Configliero di guerra deue eflfer vec- 
chio ; e lo prouano col detto di Salu^ 
ftio,e co altre loro no vere ragioni, che 
fonoquefte. Ch'il vecchio Configlie- 
ro nel dar configlio va pefato > non pe- 
ricolofo i và lauio ; e fi ferue della ma- 
tura prudenza ; penfa il fine del confi- 
• glio ; e sà,pcr l'età vecchia , dar confi- 
glio , fenza bifogno di Confultori . 
. Mà eflendoio di contrario parerei, 
dico , ch'il Configliero della guerra-» 
deue e/Ter giouane , perche hà più il 
fangue nelle vene bollente» più i fpiriti 
ardenti, e l'animo più pronto ad heroi- 
che fattioni del vecchio : onde ardito , 
non già per temerità, mà per gtouenile 
difciplina,rifolue, à vn volger d'occhi, 
e configlia s'vn'efereito deue marchia- 
le, ò metterti in'ordinanza , battere , ò 

afièdiare,dar i'aflaltQ>ò afpet tarlo, Ica- 
lare, 

\ •■ ..k , . . , 

S * 
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lare,ò far mine, dar à fiioco> ò faluare, 
far tradiméto > ò ritirarfi, far imbola- 
te > ò chiuder i paflì > faCchcggiare 5 ò 
far fchiaui > e finalmente alloggiare , ò 
difàlloggiare ; nè ciò lo dico , perch'ia 
da giouane, che fe ho poca età 5 hauen- 
d'io vintidue anni,ben sà hormai tutta 
l'Italia^'hò nell'arbore della mia gio- 
uentù>pomi di coniglio acerbi , e ma- 
turi ; doue non fi fdegnanno i Prencipi 
ogni dì 3 con le lor proprie mani , da_j 
quella fiaccarne qualch'vno > & affag- 
giarlo . 

Ach. Ve lo credo io ; tenendoti ogni mor* 
'tale, che fauio fìa , per quel grande , e 
famofo Confi gliero brauo 5 che vera- 
mete fiete ; onde la fama del valor vo- 
ftro arriuara alla sfera del cielo , con-j 
quella hor danza , & alberga . 
E..F. Il quartodecimo , & vltimo dubbio 
farà . Qual fia meglio, guerreggiar'in- 
^ Terra, ò in Mare . Queftione, in uero, 
* tanto difficile, quanto bella : e per dir 
tutti i pareri miei, lafcio da parte le^> 

B 4 opi- 
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giafsi, e Sfiondator* , miei ^ 
smci f i quali nel Mare Adriatico ttì 
quefta vagì » & curiosi ( queft ion&-> > 
pefeaoo non à' pefci y màaf %opofìti> 
degni di; poJmonate , e di berette^ 
tinte . E per cominciar, dico, che par* 
che ila meglio guerreggiar in Terra_>, 
che in Mare i\ilquale viene iignoreg: 
giato da i foffi impetuofi d'Eolo, come 
afferma Vegetio 5 e no per altro, fe non 
perche inghiotta i miferi, e male attor- 
titi. La battaglia nel Mare non è buo- 
na per * Soldati paurofi, viU , e vigliac- 
chitìò , mà per i coraggiolìi& animo- 
fi : e la cagione è , perche i poltroni fi 
polfono>en sbigottire, &atterrirfiyinà 
non già fuggirei che l'acqua non è ter 
ra , che foura di sè li fofteneffe , & non 
notando ; e però faldi, come inquinta- 
ne alle lande , alle archibugiate i cor- 
faletti »! e.i beluardi alle cannonate-^ , 
contro lor voglia, ftanno: doue che in 
Terjfc,aUi pericoli > per faiuarfi la_j 

• ' • - ■ : .) ■ P eUe ... 
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pelle lenza intacco , fuggeriano . La * 
battaglia di terra è anche meglio , vn 
parer par che mi dica , perche il folda- . 1 
io vedendofi ferito , Sceffer in mano ' 
de porci nemici , gittandofì in terra $ é 
fingendo il morto > con quell'inganno 
da volpe fi potria forfè faluare c ch£j> ' 
piagato, gittandofi in acquà4alìà , pei? 
morto finto s'affogar ia, è cibo di vora- 
cifardelIe diuentariaU Vtì'àkro pater ; i 
mi dice anche, che in terra guerreg-: : 
giandpfi è migliore ; e ciò , perche il 
pràtticó fol d ato sà voltar la fchiertà à * 
Febo,acciò con li fuoi àurati,& ardenti 
rai egli acciechi l'inimici»: prende an ^ 
co auantaggtatoiito, e It tende aguati 
imponìbili à vitarli . Mà vn'altro pa- 
rere hor mi s'accofta , é dicemi , ch'io 
concluda , che ila meglio guerreggiar • 
in Mare,ché in Terra $ perche la polufr- - 
re non t'accieca : e fe ìn Terra (tracchi 
le mani, e i piedi,in Mare folo le bf aca- 
cia à tagliar,trincìar,e tritar l'inimico , : , . 

, & affettarlo come vn circolo. - ( 

Àch. . 

• * - 
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Ach.Mà rifondetemi vn poco à quefto, 
Sig. Braccio Forte ; e poi, fatto chiaro 
del vero ^ concedoui il dubbio per beri 
giudicato. Il combattere in Terra non 
fa girar,e doler la tetta , nè recerc co- 
me fa il Marc : dunque la battaglia di 
Terra e meglio di quella di Mare, fe 
non balordifce,e fe non muoue dentr'il 
corpo le budella . 
B.F. Rilpondoui Achille mio, che,perche 
il Mare arreca quefti due effetti, e però . 
i rimedi) ftanno lefti nelle naui , per far 
con le loro virtù,ch 'il Mar non noccia, 
e maco offenda della Terra à chi li vfa. 
Ach. Sapete voi come fi compongono ' 
quefti rimedicene vorrei, che mi fàuo- 
rifteàinfegnarmeli? 
B. F. Sé li so >. e di che modo : nè credo , 
che vi ila male in terra , ch'io non gli 
fapeflì dar ìanabil ricetta : e fe Efcu- 
lapio, e Galeno, con Hippocrate infie- 
meifurono grand"huomini nel medica-' " 
re , io non mi tengo da manco niente 
di loro, anzi maggiore , fe tutto quel-. 

lo,ch'efli 



Google 




COMPITO. %? 

lo , ch'elfi hanno comporto , io l'ho vi- 
llo^ à quel , che ftaua male, datolo.*» 
contro ; ma effi non hanno già vifto il 
mio, che fa marauigliare quato di ter- 
ra circonda il biondo Apollo ; e quei 
che più di loto mi fa valente è , che , 
con cofe da loro non mai peniate, ren.- 
do fano in poche hore ogni mortale , 
& inquieto egroto : onde i: Barbieri,, i 
Spedali, i Filici, i Chirurghi ftupifco- 
no, e mi corteggiano, e fottomettonfi , 
per imparar da me fecreti Reali, & Im- 
periali : ma baiano alla Luna , che non 
voglio, che fi faccino honore, & im- 
mortalino con le, niie cccellentiflìmc; 
.virtù, e fatiche > le cui,con noiotf ludo- 
ri^ con forze di denari ho acquiftate . 

Ach. Deh per quell'amor, che vi ftringc 
ad infegnarmi , imparatemi alcuni mi- 
rabili fecreti, e prima i rimedi) , che 
non faccino in Mare girar, ributtar , ò 
doler la tetta. 

B.F. Volentieri .Acciò eh ui Mare non gi* 
ri, $dòfjiia il capo* s'adapri. quella 
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itìio peifèttiftìmo rimedio. Aloe laul^ 
to,fèropoli tre j radice di cocozza fat 
«aticajmiraboiani d^gni forte, diagri- 

. tiii maftfcéjgi'aìielii di lauro, erofes-di 
icfofcuno nkzadtamma; zaftrame fero- 
polo vno,rrtìt^a"féropolomezoj méfco^ . ? 
late ogni cofa ben trito infìeme, e fke 
jJÌlole,con luceo di torzi,e foglie di ca-» 
uoli,e pigliandone trè,Ò quattro alian- 
ti fi vada à dar ripofo alle affaticate , 
e nude membra, fi acquiftà la vita^mi-» . 
rabil difènfiuò . ■:- • • • ; ; • 

Ach. E per non recete itìmat^, 4 ritener, 
il cibo, quàl farà la ricetta ì ' \ ;~ : 

B. F.Queita j che Vinfegn'o bora impiglia*! 
mele cotogne ben nette dentro , e di 
fuora, e fi faccino cuocere in aceto for- 
tiflimojpoi fi piftiho ih mortaio, è met- 
tauifi dentro vn pòco di fenapein pòi-, 
uere, 4 sirteòrpóri bene infieme , pofc 
così caldei fi metta fu vh£ pezza ài &4 
no,poi Ipoluerizzifi fbpra poiue di ga-- 
rotimi, emetiafi fourà lo ftomaco, che ì - : . 
fi vedi X effetto ftupendo • Ma ^irapa" 

rate 
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• rate dà me queftiyehora fono per dir- 
ui , i quali fono nècefTatij al Compito , 
Caualiero ,'come- ad .vn' Alfier 1'Infe* 
gna , ad vn Capitano il feguitOa ed al" 
l'huomo ir* pane v E prima s eccoui il 
modo di comporre vn'vnguento nobi- 
liffimo per fcottature di fuoco, che_» 
fana , e non fegna, nelle guerre tante 
volte fperimentato da perlone arrofti- 
te da mifture di fuoco artificiale : Pi- 
glianfi due chiare d'oua i due oncie di 
tutia Aleffandrina , due oncie di càlcio 
nayiua lauata à noue acque , & vn'pn^ 
eia di cera noua > con tanto oglio rofa- 
to,quanto baila ; e facciali vnguento * ' 
, & ne i bifogni sadopri , che fi vedrà 
efperienza incredibile . . * s 

Ach. Piacemi , oltra modo, (àper quefto 
voftro fecreto . 

B.F. Eccoui vn bel fecreto , ilquale fa_* 
rabbiare il Cane del Ttìfco,poichc effo 
fempre j ò il più delle volte , tirando 
frezze auelenate , toglievi fuò marciò 3 A 
diipetto,dalle piaghe>che fa il veleno . ; 

' Piglia 

■ . » 
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Piglia affa fetida, e galbano,ana oncic 
vna,emettafi à mollo in aceto per vna 
notte, poi ponifi foura il fuoco , per fin 
che fi liquefaccia,e diffolua, poi fi pam* 
per pezza di lino,e quella fi mefcoli co 
oncie due d'vnguento diabafilicon-j, 
dapoi il tutto fi metta foura la ferita , 
il qual ha virtù potentiflìma di tirar à 
sè , e mortificar il veleno ; e la ferita fi 
può medicare come tutte le altre feri- 
te ordinarie ; & in cafo di ncceflità , 
l'affa fetida fola è {ufficiente à leuar da 
quàlfiuoglia fonda 5 e cupa piaga, petti- 
fero veleno ; e fe nella ferita vi fòffe_^ 
reftato il ferro , fi faccia vna tafta , e 
quella nel fucco della valeriana s'in^ . 
tinga , poi fi metta dentro la ferita , c * 
mena , fi cuopri con detta herba pitta , 
poi con vna fafeia Iighifi ftretta , che fi 
vedrà in poco tempo tirar il fèrro à sè, 
come la paglia l'ambra, e l'Elitropio il , 
viuace, vago , e chiaro Sole.. 
Ach.Infegnatemi, pergratia, Sig. Forte 
Braccio, come fi pofsino fonar in guer- 



Digitized by Googl 



C O M P I f O. 3% 

ra , ò fuor di guerra > le ferite . 
BJ. Con vn acqua ecccllentifsima , atta 
- à fa tiare ogni profonda , e difperata_i 
piaga . Habbiafì vna libra di ceragial 
la nuoua , ò quanto fi vuole 5 e quella 
fècciafi distar tutta al fuoco in vna pi- 
la noua , e netta , e così fquagliata , ò 
fù{à,fi getti in vha fcudella , oue fìa-> 
détro maluagia,ò greco, ò altro liquor 
di Bacco bianco, e buono ; dapoi fi ca- 
ni da detto vino , è fi ritorni al fuoco à 
liquefar di nuoùo ; e di nuoua quelli 
fi leUi , è fi ritorni à gittar nel vìr$$ , € 
così facendo (ètte volte > vltim'.^ehté 
fi prèndi détta cera dal vino,e fi metti 
à fondere al fuoco , dapòi àccòpagnifi 
con vn pugno di mattoni pétfi ^tal- 
mente j e s'incorpori bene à lehto'fiio^ 
co , dapòi fi métta ih vha ftortà di ve- 
tro lutata tutta fin à mezo collo, e fac- 
ciafi ftillàre fino à otto hore, & auuer- . 
tafi bene, che le giunture del collo del- 
la Aorta del recipiènte fia alquanto 

grande : e tìuàndo Pòi farà ben freddò 

, ilfar» 
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il fornello , & ogni cofa , fi caui la ra- 
rifpima acqua "del recipiente , e 11 poni 
in vn fìafco di vetro, che ila ferrato be- 
nifsirao con cera, e con pezza incerata, 
ò co cartone,acciòche in modo alcuno 
non polla rifiatare , nè fi tenga in loco 
oue fia caldo di Sole , nè di fuoco , ò 
ftufa , perche hà in sè parti lottili , che 
facilmente fuanifcono, ò euaporano , e 
fe ne volano fuori ; è buona anche (per 
le efperienze,che fi fono vifte in Chia~ 
ùarino,& in Fiandra) à contrattione,ò - 
retìramento di neruo } e fe cotal licore 
vn'altra volta fi deflillaffe , è tanto di 
natura fottile, e penctratiuo, che met- 
tendofene foura la palma della mano , 
fi vede mirabilmente penetrare in vno 
iftante , « lafciar il loco fecco , come fe 
non vi foffe fiato pofto: e queft'acqua 
folamente l'ho infegnata à fare à mef- 
fer Martio Cauallo Barbiero all'ApoK 
linare, huorao famqfo,e raro,per li veri 
fecreti ch'in Ini regnano, i quali,à gui- 
fa di Sole, Io fanno rifplendere oue_> 

t eghvada. 

■ ► 
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egli vada. v ' • 1 

AchiO' ftupenda acqua maggior del bai- 

famo. • ' 

B.F.Per la puntura poi, che ben fpeflb vie 
ne , eccoui ~vn veriflìrao , e facilismo 
feeretO . Pigliafi melo appio,cioè quel 
pomo» che fi magna , eh e giallo, & o- 
dorifero, e non potendoci hauerc il me- 
lo appio, s'habbia mele rofle , e dalla * 
parte del fiore fateli vn concauo : , vna 
fòflfa dico per ii lungo , e cauandone^* 
via -l'anima di dentro, vi fi metta dea* 
tro tré , ò quattro grani d'incenfo ma-> 
Ichio tlefto Olibano, e poi con la tafta * 
de l'ifteiTo pomo coprili il buco , poi 
mettali à cuocere lòtto le ardentiffime .■> 
eeneri , in modo però tale , che non-» 
s'abbruggi , ma fi cuoca perfettamente 
tanto , che venga teneriflìmo, e come 
liquido; alihora poi dal fuoco fi toglia, 
e tagli in quattro parti con tutto l 'in- 
coilo r che v'è dentro , poi datelo à 
magnar all'inférmo , che quali fuoito 
lo farà rompere > e fputar la poftem a , 

: #' v " C ^ efanar 
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c fariar in tutto : e ideila pùtura ho tol- 
to più huomini fottol vnghic della ok- ; 
futa morte , che non hò peli di barba_> 
iti vifo : e quello mio fecreto lo appi è- 
(e anche da me m. Bartolomeo Boemio 
Spedale del Boue in Torfanguigna , 
col quale ogni dì ci fana infermi , & ne 
acquilta vn nome immortale « 
Ach» Eccellentifsimo fecreto è quello . < 
B. f, Eccouene vn'altro > eh e buono per 
chi fofle caduto da nemica muraglia^» 
in guerra,etem.effe efferfi rotto, ò ere* 
pato di dentro , 
AcJ». Quell'anche è vn bel rimedio : hor 
dite. 

B. E, Pigliali vn mezo bicchiero d oglio 
d'oliua, & in elfo mettafi dentro tanta, 
poluere di femenza di nafturgio,quan- \ 

Ilaria dentro à mesa fcorxa di nocc> 
jpoi dia/i à bere al paticnte vna , ò due 
fiate; mà cacciato gli fia primati fangue 
dalla vena rómune,che fai fanitàprima, 
? epSte riceve j e fe per la caduta fi fof- 
k ammaccato , ò fatto huido , ongafi 
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egli coti oglio rofato , e foura del locé 
^ onto vi metta poluere di fòglie di mor- 
telle, e rofe fecche, che perfettamente 
fanato fi rende . Mà vditc quefto bclr 
liflìmo fccreto cóntro la Pefte, la quale v 

• nelle guerre , per la mortalità de i ibi- ; , 
dati , (pene volte fi genera . 

Ach. Dite via ? che per impararlo v'apro 
tutto lvdito . • ... •. . 

fi.F. Pigliafi dittamo bianco , aftrologia-j 

rotondatati ina, ber ben a, germana, ze- 

doa r ia, corno di Ceruo,ana once due i : 

peftanfì tutte infieme con vn manipolo 

di ruta,dapoi fi prèda vna carafa gran* \ 

de, e dentro vi fi mettino tutte le fo- 

pradette cole , poi del miglior .vino * 

cjbte trouar fi poffa nella famofa Ofta* 

rijt della Volpe alla Rotonda, s'empia , g 

& in tempo di fqfpetto di pefte, piglili 

vn mezo bicchiere di tal vino ogni mat 

tuia, innanzi che s'efea di cafa,à digiu- 

no , con Thauef magnato auanti vna-> 

noce , ò vn fico , ò due , ò tre fiondi di 

ruta** farà il foldato ficuro* che la pc? 

C % ite 
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fie non mai li noccia : e fé volete faper 
anche fare vna compofi tione buona-i 
contro pefte , la quale compofta diuie- 

- ne ottimo profumo , vdite . 

Ach.Odo dauanzoS. Braccioforte « 

B.F* PigHafi maftice , cipreffo , incenfo, 
lauro , rofmarìno, garofani , tegname> 
ginepro ± mufchio, ruta , ambracane, 
pece j noci moicate , rofe , e mortella , 
è ^uefte tutte infieme pifte fi gettino • 
mille foura le braci accefe , e profu-» 
mafilacafa, Iaqual da pefte non fa- 
rà mai loia . , ' 

Ach.Per la rogna graffa , e fecca , che le 
mani, e ie cofcie de gli afflitti faldati 
ricama di modo , che meràuiglia ap- 
porta, mi direfte il rimedio > 

B.F.B perche nò figliuolo? Eccouiinfe* 
gnata vnacqua , la quale in cinque-* 
giorni ogni gran rogna fana . Pigliaci' 
acqua di piantaggine due bicchieri» 
acqua rofata vn bicchier© , e tutte in- 
fieme fi mettino in vna pignatta net- 
ta ;, 3 in vna parafa da cuocere acqua, 

- * ..«•?••" dipoi 1 
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'da poi vi fi metta dentro vn'oncia di 
folimato , cioè d'argento viuo fubli- 
mato bianco beniffimo polarizzato , 
fi poni poi al fuoco à bollire pianlflì-A 
mamente pervn quarto d'hora, poi 
allontaniti dal fuoco, e fatto freddo fi 
leni » e fi metta in vna carafa , la fera 
poi lauifi il luoco rognofo , il quale da 
fè fteffo s'afciughi , che in cinque mar* 
tine , dico vn dì fi , è l'altro, nò , fi 
•renderà l'Intorno fano come vn pefce» 
e polito quanto vn fpeeehio, mà per fi» 
nirla qui , imparate da me q ueft'altro* 
e baiti : perche il foldato per liberarli 
«folle mani dell'inimico efercito fi dà 
molte volte alla ruga, e nel corfo fi roro 
pela vena nel petto j e fputa fangue^» .& 
però eccoui il fecreto , che viva, 21 
-quale in tutta perfettione_i>. Pigliafi 
fterco di forci , facciati poiuere, e fia 
tanto quanto fiar poflà foura vn gro- 
tto , poi mettati in mezo bicchkro di 
fuco di piantaggine , con vn poco di 

iMtivo ,ò firmiti* 4»qì diati àb&cltf 

C ? mattina 
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- mattina à digiuno , e la fera quando fi 
và à dormire , che in pochiifime volte 
reftarà faniflìmo . - 
Aeh. O che curiofi , e dotti fecreti ho im- 
jparato io da voi ; fecreti , che m'han- 
no nelle guerre doueio andarò àfar 
acquilrar beneuolenza magna . Hor 
' faaurei à caro , già che fiete vn domi- 
nator di tutte le fcienze , che mi rifol- 
ttefte alcuni dubbi occultijche un'ade^ 
fo non hò mai tremato filofofo >, che_-> 
con la verità in mano megli habbia ri- 
foluti : e prima perche l'huomo hà due 
piedi, & ilfomaro , il toro, il leone_^> 
i & altre beftie à lui foggette n'hanno 
quattro. 

%Jf m Vi rifpondo , che la Natura volen- 
do che l'hùomo caminaffe dritto , & 
alto, è contemplane il Cielo , non le 
parue neceifario , di farli più di due—» 
piedi ; mi al cauallò , al boue , & al 
bufolo ne-fece quattro , perche eflen- 
do proni j & inchinati à terra con due 
piedi farebbono fenia dubbio caduti : 

■ t? - ' ' ' alt» ; 

/ - ■ - • 

* • 
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tfltra ragione per vìi filofofica darnori 
vipoflo; mà imparare da mequefto 
dubbio,perche la Natura diede à Thuo 
mola mano. 
Ach. Dite via Sig. mio fortiflìmo, ebef- 
licofitììmo. \ 
La Natura àciafcuno animale dona 
il corpo-, e le membra al fuo inftinto 
coftume corrifpondenti > e ciò Io dice 

Galeno ; al cauallo perche fia velóce 
liei corfo diede le forti ohghie , al leo- 
ne anìmofo , e feroce i denti , e lvn- 
ghie , da poter con vn morfo , ò cpn_> 
vrla graffiata ftroppiar ogni groffa be-> 
ftia ; al tauro le corna per sbalzar'vn 
huomo in alto come fotte di paglia , & 
al ceruo y & al lepre per effer eglino ti- 
midi, e vili in luogo d'arme la veloci- 
tà nel ruggire j mà à Thuomo diede la 
ttiano , inftrumento inuero à tutte leL* 
arti neceflario , e non meno alla pace » 







f?1 





6 , fé non che per mezo di lei polft 
rhuomoper fuadifefa feruirfi tfogni 
' C 4 forte 
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forte d'arme , e beri dilXe Ariftotile^*», 
che la mano è argano de gli organi, Se 
io inuero g^and^obligo deuo. alla Nar 
tura , fem'hà dato vna mano, che fen» 
«'armi faccio ciò che vogìio, ci rompo 
ferri , ci alzo colonne , "ci fpezzo faflì, 
jci taglio con le ditale carte , ci tronco n 
funi di canapa , e ci amazzo fiere, c " 
Tpauentofe beftie i che più ? con vn di? 
to palio yn tondo di ftagno da bandi 

' à banda, come vna archi bugiar a , ci 
alzo vn nibbio di grano, vna botte di 

• vino , ki accio le lattuche ad vn bacile» 1 
che più anche ? ci férmo il toro , me lo' 
metto in fpalla , e poi il getto mi 

morto in terra * < :tjjtitoiL 
Ach. Non credo , che in tutto l'vniuerfa 
mondo li troui vn guerrier più forte di 
' voi : fe con i capelli alzate vn pefo di 
ottocento libre, con i denti tagliate U 
filo di ferro , e le cordicelle , e ci ipez- 
^ate l'offa dure al par dèi trauertino,ci 
macinate i coralli, ci riducete in polue? 






Ìo,ewn 



Digitized by Google. 



CO MPITO* 

Id, crcon effe ci fate proue , che chi non 
ve le vede fare, per relatione non le 
vuole raiga credere , tanto paiono im- 
potàbili » , e pur le fate ogni dì in cafa 
di Précipk « li rédete tutti marauiglia-- 
ri,, ftupidi, Gattoniti: mà ditemi S. 

• Bracciofortela ragione, perche nell ar 
ria iìveggonb alcuna volta caualli ar- 
mati , e genti di varie forti , e fi fento- 
no altri varìj ftr epiti . 

B.F.Breuemente rifpondendoui dico, che 
quelle cole li generano dalle quali m i? 
racolofe impreflìoni , che nell'aria fi 
compongono , le quali benché à tempi 
d'adeffo non fi vedino , nulladimeno l 
i tempi adietro fono Hate ville . Leg- 
gali Plinio nel fecondo libro della r^a- ; 
turattftoria doue dice, che fpelfe fia- 
te nella guerra di Cimbrirurono vditi 

— * * 

fracafsi d'armi , e.fuoni di trombette 
iti Cielo, e nell anno %-%ù* non fi vid- 1 
dero doi zappatori con dpi baioni ih 
Cielo darli ballottate da cieche l'an> 

, «Mi 
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ribili c ili a Ili armari , i quali fette hóré 
buone à tutta rabbia coriibatterono , e" 
con càlci fi sfafciorono malamente le 
^tefte ?'e nel tépo del Sig. Profpero Co* ' 
Jonna non vide egli ftefto , fi come il 
Seffa lo f iferifce,due foldati far coftio- 
lie, e corteilate tremende trà loro dar» 
fi Mefalationi dunque , e nuuoli acci- 
dentalmente moftrano forma d 'afino , 
di buoue , dhuomo armato, e d'eferci- 
ti . Et il ftrepito , e 1 fuono , che fi fen* 
te in Cielo, fi cagiona dal percoti* 

v mento , che fànnó infieme l'elalatioftt 
col vapore , e con l'aere denfo; màim* 
parate da me come fi fàccia il tuono* e? 
prima la di ffinitiorte. 

Ach. Dite pur via , che ciò , che dite mi 
rètta nella memoria ftampato à lette- 
remaiulcole*. 

B.T. Il tuono altro non è , fe non vn fuo-* 
no di nebbia rotta , efracafiata, cagiò- 
nato dà efalatione calda , e fecca , che 

/ vi è rinchiufa , e dica pure àltrimentc 
Ariftotile , intórno àHa,'c«i*diffimrto* 

ne, 
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ne » notate bene , che la caufa formale 
è il Tuono , la materiale è la nebbia > e 
l'efficiente è fefalatione , & il fine fe- 
condo Pitagora è il terrore > e fpaucn- 
to » che 1 anime de' zirardi » che ft an- 
no ne l'inferno ne riceuono . Hora per' 
infognami come fi faccia il tuono» vdi- 
te bene . Quella efalatione , la quale 
dal caldo del fole » e delle delle leuafi 
da terra, peruenuta che alla feconda 
regione dell'aria il diuide : per ciò c he 
la parte fottile d'efla fenepaffain su 
lanciando i nuuoli , e la parte crafla , e 
greue refta chiufa nella nebbia > & et- 
fendo circondata dalla freddezza di 
quella s'vnifce in fe fteffa per antiperi- 
ftefì, come i filofofi dicono» & in quefto 
modo vnita è fatta forte, rompe ,fpcz- 
• za , e fracaffa la nebbia ., é rompendo- 
la» fpezzandola, e fracaflahdola fko^ l*. \ 
na , e cotal fuono è il tuono . 
Ach. O feièntiato Caualier Compito voi . 
pur fiete : più che con.voi difcorró y ptù 
retto ftupefauo > e fuor di me ». e vada 



Di 



44>*- IL CÀVADIER. 

tra diurne penfandò come , edoue «lai 
hauéte potuto imparar tanto, chèfap^ 
piate ogni faenza : mà ditemi il modo 
cóme fi fanno i venti, acciò quando 
nauigo il mare mi fia noto . , r 

B. F, 1 venti nell'aria fi compongono V è 
Jà taufa loro materiale è l'efa!atione«-f 
térreftre, fottile , fecca, e fenza humi*- 
dita a e gramezza alcuna : dico fehza_j 
gràflfezza alcuna, perche s'ella fbfle>j 
crafla rinchiudendòfi nelle concauità 
della terra Farebbe più tofto terremo* 
to , che vento , e fe fofle ontuofa , cioè ' 
atta ad infiammar fi farebbe più tofto 
ftelle cadenti , & altri effetti di fuoco , 
é sella foffehumida,& acquea fareb* } . 
be lampi : mà Te apprenderete quello 
dubbio da me, perché il mare fi muo-» 
uecolifluflb i e reflufio ? 

Ach. La cagionedi quello dubbio si ch'c -■ 
bella , e curiofa à laperfi . 

B. F. V4ifé in prima l'opinioni de gli al* S 
iriV t qualifi fono impazziti à &tto per- 

non trou»3a cagione verav Pàrmea~- 

■* > fi ài- ' 
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fì dicea,che la Luna con la fua influen- 
zagonfiaua, & accrefceua fei hore il 
mare , quanto potea accrefcerfi,e gon- 
fiarli: e che poi fei altre hore lo gònfia- 
uà , e fgohfiaua , e volea quello effetto * 
non farli per virtù del 1 urne della 'luna* 
perche, quando ella firitrouaua lotto * 
terra , il fuo lume era impedito ; lì che 
non potea far cotal* effetto jnè anche 
farli £ vigor del fuo mouiméto, perche 
quando era fotto terra non toccaua il 

mare di fopra con il moucr fuo : talché 
con l'influenza vòleu*, che la Lunari \ 
caufafFe il flulfo, e reflufto * Alcuni al* 
tri magna pani, dicono , ch'il Sole n'è 
caufa, flquale fa bollir'il Mare >' e fejcìò 
folfe vero, ne feguirebbe , che quando 
nalce il Sole , il Mar bollilfe ; ilche al- 
l'efperienza non corri fpon de . Alj i-> ' 
tragio Tattribuifce al firmamento , vo* 
lendo , ch'il mouimento di quel Cielo 
fo0e (lato caufa del flulfo,riflulfQ:e coli 
. tal parere è fcioccojpche ne feguirebbe , ■ 
che {offe o rdinatamentefempre da le- 

' * uantc .t 
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; uantc a ponente . Ho* per conclude* ' 
re, e non taflar'Auerroe, ch'anche eflfo 
nella fila parafrafi ha detto,fouraquc- 
fto dubbio, fpi opofito grande i dico, e 
rifoluo], con la verità del ratto , ch'ef- 
fendo vero , che } corpi mifti habbino 
due virtù, vn a da gli Elementi, l'altra 
tlal Cielo , non deue efter raerauiglia , 
fe per virtù de gl'Elementi fi muoue in 
giù, per eflèr graue,e per virtù del Cie 
Jo fi muoue» col fluffo,e refiuflo , ogni 
fei hore » 

Ach.M'è più di fodisfattìone hauer fapu- 
tò quefto dubbicene s'io hauefiì milk 
feudi d'oro delle ftampe , guadagnato 
à $bar'aglini,ò à fcarca l'afino . Mà di- 
temi perche caufà i fegni celefti furono 
chiamati per nome d'animali ? . 
B. F. J ifpondoui, che per distinguere Ia_i 
proprietà del tempo con qualche fimi- 
ìitudine, in quefto modo. La Iraagine 
eh e nel Zodiaco, è proprio del tropico 
dell 'e/late : fi chiama Canero,perche , 
fi cornei Cancro camina innanzi, 

' indietro, 

» * 

* 
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indietro , così il Sole, arriuato in quel- 
la parte , torna indietro à guifa proprio 
del Cancro . Eia Imagine , che viene 
appreso , fi domanda Leone , perch'i! 
Soie in quel tempo tiene quella poterv- 
tz fra le Stelle , che tiene il Leone fra 
gli Animali , 8z io fra gH Hwomini : e 
chiamafi Vergine quella , che fegue^» 
dapoi , perche, fi come Ja Vergine non 
partorilce cola veruna, così la terra_» * 
quando il Sole in quelfegno fi ritroua, 
abbrufciata dal fouerchio caldo , non 
produce frutto alcuno : dieefi Libra la 
feguente, perche, fi come lo librare fa» 
che fia vguale l'vna,e l'altra bilancia » 
così il $ole,arriuando à cotal fegno/a, 
ch'il giorno fia vguale alla notte , N<J 
per altro i Tegnenti fegni fi chiamo » 
no Sagittario, Acquario,e Pefce,fe non 
perche in quel tempo , ch'il Sole con 
effi alberga, fpefie volte pioue, lamp* » 
tuona : e per concluderla con quell'al- 
tro dubbio , vdite perche cauta alcuna 
votai piouepezzi S carne» di mattoni, 

. : - latte, 
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latte, fangue, ranocchie, & altre cofe • 

Ach.E pofsibile quefto ì 

B. F. Se poflibile ì perche nò ? non fMeg- 
ge nel tempo , che furono Confoli L. 
Volunnio , e Seruio Sulpitio , die cad- 
dero con la pioggia r pezzi di carne , i : 
quali non f\ corromperono , ne dalli 
canori augelli furono meno beccati ? e 
nel tempo del Confolato di L. Paolo, 
e C.Marcello non fcefero con la piog-* , 
già lane, efpongie ? e l'anno innanzi 
che Marco Cralfo foffe flato da Parti 
vceifo , non caddero mattoni cotti , e 
ferri ? & altre fiate > come Plinio dice, 
non fi è vitto piouer latte , e farigue?& - 
altre volte pefci , ranocchie , e vermi e . 
& altri animali 2 non che acque dolci, 
.fe* ; de, & amare? e d altri fapori? e Ciò 
tìalce circa il piouer animali, perche—* 
nella materia dell'acqua fono parti cal- 
de , e fredde , e quand'il caldo , ch'è 
nella nebbia fi diuidéje fepara da quel- 
la , tira feco l'humido fottile, che nel- 
la medefima nebbia fi ritroua , il qua! 

• v niifchiau- . 
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mifchiandoit poi con alcuna terrcftre 
efalatione , diuenta alquanto vifcofo > 
c tenace ; e così vifcofo, dalla freddez- 
za dell'aria, fi congela , e condenfa_>j 
onde i così condensato , diuiene come • 
vna pellicelIa,détro della quale il me- 
defimo caldo auiluppandofi è cagione» 
ch'in elfa fi ferri lo fpirito , al qualcun 
aggiungendo/i , fi generano varie le ' 
mifchianze , e gli afpewi delle ftelle : ' 
e quando quefte cofe piouono, prono- 
ft ico,che guerre, liti , difeordie tra pa- 
renti,morte di Prencipi,affaffinamenti> 
careftie, ribellioni, e morbi infanabili , 
con fluffi à fangue nafeono . 
Ach. O che vaghi , e curiofi dubbi,intor- 
no alle cofe occulte, e defiderate nel]* 
filofofia, da voi hò imparato à rifolue- 
re. Hor reità, che mi infegnate là-t * 
Scrima . 

B.F. Piano con la Scherma ; è neceflario 
prima , che fappiate molti altri dubbi 
neceffarij à ciafeheduno , che di pun- 
gente, e tagliente ferro s'adorna il fian- 
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co ; & in prima , fe l'honore perduto fi 
poffa ricoverare . 
Ach. O bella queftione ; panni mill'anni, 

che la incominciate . 
R. F. Soura quefto dubbio leggonfi del 
mondo varie , e difcordanti opinioni * 
le quali non dico per non efler troppo 
lungo : dirò bene per conchiuuone,che 
il Gaualiero,che viue aH'honore,airho 
nore anche muore, e morto non puote 
vn altra volta rifufdtar all'honorO » 
e Quelli ignoranti , che dicono, che vn 
Piéeipe poffaTeftituir alla vita dell'ho- 
nore vn morto all'honore»dicono maléj 
però il Caualiero guardifi di dire, in 
«Hfpregio d'altri, parole inciuili, e di- \ 
• ièorteu , le cui arrecano dishonore , e \ 
infàmia, moftri in ogni occalìone , che 
\ glifiapprefenta,con ankno inuitto, il 



Tuo valore, non violi lafede,non man- 
chi di fua parola, honori la giuftitia , 
chea quefto modo viuerà alla legge 
dell'honore , e non alla pena dell'info- 
mia eterna . ,\ 




Ach. 
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Ach.Ó bene inuero Sig. Braccioforte > & 
horrendo. * 

B.F. Secondo dubbio farà. SedueCa- 
ualieri , che fi disfidano in mezo à gli 
efercicì , di douer andar à combattere 
fuor di quelli , fìano degni di caftigo • . 
E' da concluderli, che meritano punk 
tione : la ragione è quefta, ch'elfi man- 
cano all'honor loro, eflendofì obligati 
al feruitio dell'eferèito,il quale mentre 
dura non pohno,fenza licenza de i loro 
fuperiori,cór^attere, e cóbattédo offen- 
dono la republica,ò il lor Signorere pe- 
rò i Iurifcófultijfouratali pugnatori, ha 
fatto leggi, che grauem&epunifcono. 

Ach.Stanno molto ben fatte quefte leggi, > 
poiché euitano,coì' rigor della pena-j r 
molti inconuenienti , 

B.F.Terzo dubbio farà . Se due Cauaiie- < 
ri inimici,che faccino pace , fe à nuoua 
inimicitia venendo , s'intenda c riabbi.* 
no rotta la pace . Si dice di nò, fecon- , 
do Bartolo ; e fe fi ftroppiano,alla nuo- 
ua briga s'attrrbuifc e, e non alla prima, 

Da per , 
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per la cui li fonò pacificati , e giurato . , 
hanno non più mai doucrii ricordare 

. delle inimicitie paffete.- talché quei ta- 
li, che fono contrari alla mia opinione, 
fono afini ih forma d'huomini , fé non 
hanno tanto giuditio , quanto vna for- 
mica, i quali farebbono meglio à tener 
la tefta nell'arca del pane, che metterfi 
à parlar di cofe, che norf fanno. 

Ach. Del voftro Bartolefco parere fono 
anch'io ; e fe fi fono promeffi di non_» 
offenderti , & à ciò obligati , s'intende 
ciò per Tinimicitie innanzi lapacefàt* 

J te , non più moleftarfi , c non perk_/ 
future. 

B.F. Quarto dubbio farà. S'vn Filofofb , \ 
Ò Leggifta, che disfidato fòffe à batta- 
glia da vn Caualiero , non v'andando 
* refti infamato . Molti poco fauij,e ye- 
ftiti dell'habito dell'ignoranza, credo- 

. no, che come vno, ancorché prò federe 
non fia dell'armi , viene disfidato da_* 
profciTorcno rtfpondendoli, refti mac*» 
chiaro di perpetua infamia-* • Màio* 

che 
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che so tutto quello , che può faper vn 
nobile , e dotto Caualiero , dico, ch'il 
Filofofo,e Leggifta non v'andando, nó 
vi riraette'd 'honore . Lo decide anche 
quefto dubbio Ariftotile , con queftp 
prouerbìo , trattano i febri cofe fabri* 
cace j e che ciafcuno adopra il filo me- 
derò : e fi come il Caualiero, disfidato 
à combatterecon i libri in mano, non è 
obligato à rifpondere al Dottore , per 
non hauer mai ftudiato ; così .anche ii 
Dottore non è in obligo di rifpondere 
al Caualiero , per non efferfi mai nel- 
l'armi efercitato . ; 
Ach. Così tengo io . J 
B.F. Quinto dubbio farà . • Se gli antichi 
vfauano abbattimenti . Appretto Ho* 
mero li leggono molte Angolari bat? 
taglie di Menelao con Paride , d'Enea 
co Diomede, d'Ettorre con Aiace,e co 
Achille * Virgilio, Prencipe de* Poeti 
Latini,mettela nobil battaglia di Tur- 
. no. Leggeri in Diodoro Siculo l'abbate 
titnéto di Pirro co Pataco, d'Alefsàdro 

D i Macc- 
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Macedonio con Spìtrobare Peritano* 
Prefetto 'della loia , e con Poro Rè de 
gli Indi . Nelle Romane Morie vedefi 
ancora come Marcello,Torquato,Gor- 
uinoj Scipione maggior Africano , 
moki altri duellorono,non più per d&- 
iiderio di vendetta,che di lode,e glo- 
ria . E Dario Perfiano , per hauer in-j 
fingular contela ratto quarti da falare 
del nemico , non fu eletto* per premio 
della Tua vittoria > Rè de Perii ? Età 
noftri tempi, non habbiamo hauuto vn 
Scanderbegh-, ch'in prefenzad'Amu<- 
ratte gran Turco,ignudo,con la fua pe- x 
fante fcimitarra , fece,contro molti ar- 
mati,proue cu braccio terribiliffime^fc 
tagliaua l'armature adoflb à t fuoi ne- 
mieijcome fbffero di fottili la&gne co- 
pofte:onde,prefo nome, sinfignorì del- - 
l'Albania , della Macedonia , e d'altre 
parti; fece guerra col Turco, e come, 
vnto lo piftò ^ol fuo forte ferro » e di- 
ftruttò l haueria in tutto > come-che in 

buona parte fece , fé gli anni > al viuer 

fuo ra- 
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fuo valorofo , non gli fulfero mancati 
sì predo . 

Aeh.Grand'huomo inuero diedi, che (la. 
ftato Scanderbegh ; Se in fua loda n'ho 
letto vn Poema,nuouaméte comporto, 
ilquale,per elfer ftato fatto da Donna , 
non mi difpiacc . Màfeguite innanzi . 

B.F. Sefto dubbiò farà . Se tra du e com- 
battenti , vno cacciaffe l'occhio al ne- 
mico, eqnello àlui ragliaife il nafo , 
qual farà meglior colpoyepiè^teno* 
rato . Talché ilCaualiero^c'hàpriuo 
il nemico dell'occhio, retta vincitore ;> 
x « danno la ragione , che L'dTer priuo 
della viftàè gran miferia.; fe l'huomo, 
priiK^di quella , refta inutile à tutte le 
cofe •-: che più -ì Che locchio,per efe 
collocato in retta à gouernar tutti gli 
altri mébri humani,pcrdUto ch'è^rhuO 1 
mo perde il più nobil membro c'hab- 

bia : mà il nafo,tagliato dal Caualiero j 
per efTennembro conduttore di moc- 
cico, e d'altre feccie dei cerebro,è ma-i 
co honoraw : foggiungonapcuV,**^ 

V'' D 4 quanto^ 
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quanto è più eccellente il mebro, tato 
è più honorata , e maggiore l'offefa ; e 
che,per quelle ragionici Caualiero del 
nafo tagliato, vince l'altro dell'occhio 
cacciato . Mà io dico , eh e maggior 
perdita perder il nafo , che vn'occhio ; 
e lo prouo • Il nafo è membro vnico, 
& neceffario al corpo humano , è orna- 
ménto della faccia , la quale , priuo di 
quello, diuienevn moftro da fpauentar 
cornacchie,e fantafme: e che maggior 
Vergogna può riceuer vn delinquente, 
che perder il nafo ? e fi come vna na- 
uefenza timone è imperfetta, così vn- 
huomo, priuo di nafo , vale meno d vn 
zero . Leggafi Federico nella fua con-' 
ftitutione , oue dice , che la pena della 
priuatione del nafo, è punitipne atroce, 
efeuera,elfendo derilione della gente: 
e però Maino sbirro , c'haucua il nafo 
magnato dal mal Francefe,era beffato, 
fchernito , e fmaccato, ouunque anda- 
ua ; talché il pou eretto , per non elfer 
più traftulio di bricconi ? c di belli hu- 

mori. 
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inori , fece vn memoriale alla Morte , 
pregandola, che, per non poter più vi' 
uere in quefto fecolo , per non hauer 
quali niente di nafo , gli falciale , nel 
campo della Tua vita, il fieno de gli an- 
ni Tuoi mal graditi al mondo ; mà chi 
perde vn'occhio, non retta priuo del 
lume, perche gli retta l'altro, il quale he 
redita la virtù vifiua dell'occhio perr 
duto, del Tuo compagno ; talché viene 
à veder con vno quel, che con due oc- 
chi per innanzi vedeua : e quefto io lo 
dico per proua ; poiché eflèndomi per 
difgratla , da vn bambino , ali hora pai? 
mio, offefo con vna cannuccia l'occhio 
manco, col deftro vedo quanto co due 
vedeua per innàzi;nè mi toglie 1 ardit e , 
la fortezza, nè meno mi fa parer brutto, 
anzi par che mi dia grana nel volto, e 
fpauento apporti à gl'inimici miei* Non 
fi legge d'Anrbale Cartag inefe, ilqu a le 
per violenza di freddo,nell' Alpi di Bo r 
logna .pdédovn'occhiojfececó vn foto, 
contro Romani, Eroiche ftwioni ì ia-j 
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modo , che di molte vittorie famoflfli- 
mo è rimafto: che più? la legge non 
prohtbifce, à quel c'hà Tolo vn'occhioj 
lo adminiftrar offici)' , perche io tiené 
per huomò -perfètto i e fpefte fiate gli 
£a dar ogni hondrato carico : rhà ad vn 

• nafo tagliato ? ad vn priuo di quello 
non (occorre la legge, nè gli h uomini : 
e però fi deue concludere,che perderli 
nafofia di maggior infamia, dishono- 
re, e vituperio . > ■■■■■■ ^ 

Ach.Cosi concludo anch'io , con f efem- 
pio del Cielo, che non li manca nè vir- 
tù, nè bellezza,nc fbrtezza,benche non. 
hahbi più d'vn occhio > ch e il Sole_l» » 
E quante volte s'è viflo , voi lolo eflfer 
•circondato da immenfa moltitudine di 
fpade, e Jibarde, tanto di giorno, quan- 
to di notte,e con vn occhio difenderuiy 
& offendere , come s'vn'Argo fofte 2 

B. R Settimo dubbio farà . Se quattro 
Caualieri disfidati à battaglia, v-nafug 
gendo , i due poffino andar à ferire vn 
iolo . Sotirà quefta queftione ci ffrritL* 

. ' * • *iH- • da dire 
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da dire vn pezzo,tante varie, e capric- 
ciofe opinioni ci lono , e ftrauagantt \ 
' mà io dirò la mia , fondata nella ragio- 
ne . Hor io dico di sì } e ciò, perche^ 
il fuggitore fi rende per vinto , onde la 
fuga dàXatuntaggio,e cócede,che due 
pollino offendere vn folo : e s'il ruggir 
tore reftafle morto , non deueria il fuo 
compagno finir la'battaglia con i due ì 
Signor su leggali Liuio, ilquale riferi- 
fce,che i tré Romani,i quali combatte- 
rono co gli. Albaneu\due reftando mot 
ti,il Romano folo allVltimo rimafe vii 
toriofo. Dico.beh queftp,che lqcceden- 
doall'huomo la-morte naturale,in quel 
l'i date, che vuol moftrajr quata fona ha 
nel bracete cuornel peteo,il Caualiei? 
folo non è tenuto à combattere con tra 
due , perche il cafo viene dal Cielo , t 
però è degno di pietade, e feufa . 
Ach. Mi piace il parer veltro vero, e rea- 
le : onde non è merauiglia,fe l'altra fe- 
ra venendo voi } cori altri voftri amici, 

à far à coltellate,^ più numero di gen- 

ti mimi- 
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ti Ìnimiche,che non eran dal canto vo- 
ftro ; i compagni voftri melfifi in fuga , 
voi folo reftafte à menar le mani con- 
tra tutti > nè dal fatto dell'armi mai vi 
' partifte, finche non vedette (lineati 
y caderui innanzi à i piedi la metà di 
■ quelli , e gli altri darti à gambe [come 

porci , Hor qual farà l'altro dubbio ? 
B,F« L'ottauo farà . Svn Canaliero , che 
disfidai Camallo à combattere vn par 
fùo , reftar debba vincitore , perche-/ 
fmonta,& vecide l'inimico . Molti fol- 
dati del tinca , dicono, che nonio puo- 
te fare, perche la cóuentione è di com- 
battere à Cauallo , e quella fi deue of- 
feruare per voler vincere, e saltrimen- 
te fa, rompe le conucn rioni , tradifce_> 
l'inimico, e combatte non come Caua- 
liero,trià come tante . Maja ,'effendo 
contrario 3 dicoj ch'il Caualie-* 
ro , c'hà principiatala battaglia à Ca- 
uallo , può da quello difmontare,e con 
la fu a arme infilzarlo come v n ftorno , 
che non viola i patti, fe in principio ftà 

- " à Cauallo» 
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à Cauallo ; anzi per legge ii deterrai-: 
na , che li fia lecito con honeftà , o di- 
shoneftà difender la vita,e cercar ogni 
aftutia per reftar vincitore : e quan-^ 
tunque vno à piedi, e l'altro à Cauallo 
conabatti,dico,e manterrò fempre, con 
quella (pada, e con quefta vita, che le- 
gitima fi può chiamar la battàglia , di 
Caualiero,e non di Fante à piede , che 
l'aftuta induftria , in fimili cafij, non-> 
mai s'efclude. ; 

Ach. Io fon del parer voftro j e per vna_> 
ragione,che mi fi rapprefenta,dico,che 
il Caualiero,che difmonta , & amazza 
confuo gran difauantaggio, merita, no 
già caftigo, mà trofei di lode eterna, c 
di vittoria. . 

B.F. Nono dubbio farà . Se chi hà ragio- 
ne in battaglia vince . Nella legger 
Lombarda fi troua , che il fommo bene 
communemente è adiutore della giù- 
ftitia,& amator della verità , e che pe- 
rò in battaglia fa reftar vincitòr l'inno- 
cente . Mà perche l'eiperìenza non-j 
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fempre fi vede,poiche ben fpdfo fi ve- 
de perdere chi hà ragione, e vincerei 
chi hà torto,però da vn decretale fi ca- 
lia vn prouerbio antico , che nelle per- 
donali battaglie : Peccato vecchio cau- 
(à peniteza noua : è dunque bene con- 
figliare, che fi piglino le battaglie con 
ragione, perche chi le piglia à torto , il 
Cielo li fa perderle forze , l'audacia, e 
la vita ; che laggrauata cófcienza, non 
come oglio foura l'acqua dell'innocen-^ 

. za deue ftare ; ma come piombo, ò fer- 
ro, ò pietra al fondo . 

Ach. Non è dubbio , ch'il celefte Sole , à 
chi hà la giuftitia>nó prefti aiuto,e non 
gli faccia confeguir la vittoria . 

B.F. L'vltimo dubbio farà . L'infegnarui 
chi fia 1' Attore,chi il Reo,chi lampio- 
ne, chi Pattino , chi Giudice , e chs— > 
Briga . 

Ach.Quefte cofe sì , che fono necefTarie à 
faperfi. Hora incominciate . 

B. F. Attore,nel militare , fignifìca il me- 
d efimo, che prouocatore, richieditore^ 

requilì- 
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requiflt6re,e manténitore ; il cui,fe re- 
tta vinto , non può più tra Caualieri 
comparire ; onde il luo nome, nella tag- 
liola de i Caualieri d'honore,vien fpen 
to , e come acqua vita fofle gli va in_i 
firmo ; & è commune fentenza , che co- 
lui fìa,nelle differenze d'honore, l'At- 
tore,il quale calùnia l'altro. Il Reo poi 
è colui,ch'è prouocato richiefto, e disfi ' 
dato 9 foftenitore,e diféditore; e le leggi 
fàuoreggiano il Reo,e l'Attore odiano: . 
l'vmcio del Reo è faauer carico di fofte- 
4iere,e difender là verità ; e per la cófti- 
tutione di Federico Imperatore , li toc-- 
ca l'elettione dell'armi , del Giudice , 
del loco , e del tempo ; e le condittiont 
del Reo fono, in ogni cafo, migliori di 
quelle deII'Attore,per elfer tratto a for 
za in giuditio militare . Campione è 
co!ui,il quale da perfona habile à duel ^ 
lo , & impedita legitimamente à non 
poter prouocare, viene foftituito in fuo 
luogo, e chiamai! anche fuft itti to , e_j ^ 
vicario : chi propone H Campione,.der- 

. ' • ue darla 



Digitized by Google 



é 4 CAVA1IER 

ue darlo non macchiato d'infamia, nè 
meno niente inferiore di grado , nè dì 
dignità delfauerfario . Padrino è co- 
lui , che anticamente era chiamato A- 
uocato : onde in Homero leggefi nel- 
I'abbattimento di Menelao , e di Pari- 
dé , Vlifle efier ftafb Padrino di Mene- 
lao* & Hettorre di Paride : IVflìcio del 
Padrino e di direte tener Je ragioni de* 
fuoi principali , fenza rifpetto , auanti 
il Signor del Capo, far eccettionijpro» 
tettare , tor via le difficoltà , chiarir i 
dubbi, che nafcono , e tutte le altre co» 
fe, che fi conuengono à profitto delia.» 
caufa, e delfuo principale; & in vi ti- 
mo di far, che fi cóbatti co armi vgua- 
li , e fatte fenza inganno , e maliria_> . 
Il Giudice militare è colui, che eletto 
da' combat ren ti , ha podeftà di giudi- 
car foura loro,& il giudi tio,che da,non 
fi può mai rifiutare ; talché à quella.* 
fentenza bifogna per forza ftare : però 
il Giudice è neceffario, che fia di lom- 

ma integrità, e di fuprema eccellenza* 

acciò 

*cj|k *\ J& ... ... 
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acciò non 11 lafci trafportare dalle pag- 
lioni, & citato introdutto à fine, che 
con prudenza,con fanità di mente, e co 
diftintione d'intelletto predo giudichi, 
e non tenga l'honor d'vn Caualiero in 
pendente . D . . . lignificali a antica- 
mente ne i Latini, che bellum , ilquale 
di pròpria Tua natura altro non vuole 
inferire , che guerra fra due potenze : 
l'vfo poi ha ottenuto , che lignifichi il 
medefmo , che appreflb i Greci Mono- 
machia,Cioè lingular certame,fingular 
battaglia , & abbattimento è propria- 
mente D... s'intende vna battaglia tra 
due ^>erfone : in proprie poi chiamali 

3uella , che li fa per più . L'Inuenrore 
el D... Chi dice,che foflero i Matineii 
i Chriftiani att 





m 




• 



al Prencipe dei Tartarei Regnicene è 
cótro il proflìmo: e leggi del D... dico- 
no efler venute da principio da'JLoneo- 
bardi ; le cui reftringono,e prohibiko- 
no, che non li venga a battaglia, come 
per prima fi raceua, per ogni lieue cau* 

E fa i mà 
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fa ; ma fi bene per cafi importantiffimi 
d'honóre, verbi gratia, per efler vn ga- 
Janthuomo tatfato per traditore , per 
falfario, per figlio di padre incerto , e 
per padre delle capre , e per altre fimi- 
li infamie; ilqual D... non è permeffo 
dalla legge Diuina , perche è contro la 
carità direttamele ; ne meno dalla leg- 
ge della Natura, fe diftrugge la fpetie j 
nè dalle leggi delle Città , per non re- 
ftar'elle de' fuoi habitatori priue,e ppr' 
Bere : e chi hoggi combattere in D... 
oltre che incorreria in icommunica,ca- 
deria anche in pena delle leggi Ciuili , 
che punifce i commettitori d'homick 
diy. E quello D... fu, alcuni dicono, 
asrouato perche in elfo fi moftri il fuo 
valóre , e fi fcopri la verità , non che_> 
purghi la calunnia oppofta , e fi faccia 
vendetta,e fi termini ogni differenza • 
Mà io dico,che fu introdutto il D... dà 
Gaualieri per deprimere , e punir'il vi^ 
tiOs pef iaakar la virtù, e darle i debiti 
premiò che fono il mantenimento , e la 

confer- 
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cóTeruatione dell'honore . Reftamrn*- 
nalméte, ch'io v'infegni horà à maneg- 
giar rarmi,le quali $ impararle da me, 
vi fiete partito dalla voftra patria,e ve- 
nutomi in cafa nel maggior caldo del- 
l'anno, doue iccon quella più facilità , 
che potrò, e brcuità,vi réderò co l'aiu- 
to del Padre Eterno^e dell'Allocato Sa 
Giorgio , quefta mattina fchermitor 
perfetto} poiché v'infegnarò arare, c 
parare tutt' i colpi più importanti . 
Hor cacciate mano alla voftra fpada, 
che anch'io , ecco che cano la mia : à 
che tardate? mettete mano dico,& im, 
bracciate il ferraiolo con preft ezza • 

Ach. Con la fpada di filo mi volete iniè- 
gnàr à fchermir Sig.Braccioforte? é no 
con quella di marra, con la quale s'im> 
para per tutte le fcuolè del Mondo ? 

B.F. Con quefta, c'hà puntale taglià,am- 
maeftro io j e la ragione è , che lo feo- 
laro auezza la vifta nella feritrice fpa- 
da nemica , e prende foura quella tal 
ànimo, che par , che non la Itimi vniì- 

E » co,anri * 
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co ,anzi la fprezzi come fé canna fofle ; 
E k i Maeftri d'Italia infegnaflero al 
nuouo modo mio, i loro fcolari , quan- 
do fanno à codione , non fi fmarrireb- 
bono come fanne , non farebbono bat- 
tuti come afini , nè ruggirebbono co- 
ne conìgli ; e ciò fia detto fenz offefa . 
de gli animofi , e coraggioii fcolari ; 
poiché la fpada tagliente fa in loro 
queli'ifteffo, che fa in vn putto vn fpa- 
; uentofo ferpe , ilquale prefentadoglifi 
inanzi,lo fa correre piangendo,ò cader 
per paura tramortito : ma s'auicne_^ , 
ch'il putto il fiero ferpente veda pinto, 
nón lo teme,nè lo ftima,pcrche sà,ch'è 
co!ore,ch e carta,e che non morde , nè 
auelena : così à punto coftoro , la fpa- 
da di marra è il ferpe in carta, che fe lo 
traggono fotto i piedi,la fpada di ferro 
poi filato è il ferpente viuo , che toglie 
lorola forza, l'ardire , e il cuore di me- 
nar le mani, e d'acquiftarfi honore . 
Ach.Belliflìma comparatione inuero : hor 
ecco ch'io caccio mano • 

■ i- \ > i* • B.Fl Non 
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B.F. Non è buòna la cacciata : rimettete 
la fpada , che viene à ftare in prima-» 
guatdia difenfiua imperfetta,ch'io vo- 
glio infegnarui come far debbiate à ca- 
ttarla con tutti i buoni termini , 

Ach.Eccola nel fbdro , & appefa di più ai 
fianco. Mà prima, che ciò m'infegna- 
te,d itemi Sig. Braccio generofo,perche 
la fpada,che fi tiene al fianco, voi dite, 
che viene à ftare in prima guardia di- 
fenfiua imperfetta ? 

B.F. Rifpondoui • Viene in guardia, per- 
che è in firO,chiamafi difenfiua,perche 
fta pronta per difendere * e dicefi im- 
perfetta , perche ftando ella dentro il 
fodero atterifee fenza,chè faccia attie- 
ne alcuna perfètta . Hor quefto voftro 
piede dritto venga innanzi al itniftro 
due palmi. ; 

Ach.L'hò meflb bene >. 

B.F. Beniflìmo : hor mettete mano, e la 
cauata,e la tirata dVn rouerfo ali* vola- 
ta del mio vifo , iia da voi fatto fegui- 
tamente. 

B $ Ach. 
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Ach.Guardateui il nafo,ch'io cauo,e tiro • 
B.F. Cauate , e tirate via pur fenza paura 

d'offendermi, che mì trouarete in ogni 

' colpo, che vi moftro Tempre mai alla-? 

difefa, ò con la- cappa, ò con la fpada « 
Ach. Prima, ch'io la cacci, e meni, vorrei , 

che m'infegnafte ad imbracciar la cap- 
pa co quella facilità,c'hauete fatto voi* 

B. F* Perche l'impariate , lafciateui hora 
cader la cappa giù dalia fpalla , e da_j . 
vna parte pigliandola vna,ò due volte, 
voltateuela intórno al braccio . 

Ach* Hora mi ci prouo : ho fatto bene ? 

B. F. Si bene :& eccoui vn'altro modo più 
facile ad imbracciar la cappa ; pigliate 
la cappa per il bauero , & vna volta in- 
corno al braccio volteggiatela . 

Ach. Vedete fe la imbraccio bene . . 

B. F. Per eccellenza : hor sfoderatela , & 

, vn rouerfcio gagliardo alla volta della 
mia faccia tirate « 

Ach. Così fero : hor andate alla riparata, 
ch'ecco ch'io v'obedifco v Hò tirata 
beneilcolpo? . 

B.F.Sc 
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B.F.Sénon v'ailongauate tanto di gam- 
be, venhia bene il rouerfcio ; màauer- 
titeper vn'altra volta , che il giocar, di 
fpada , e cappa richiede il piede vicino 
all'altro , acciò non fi cada per troppo 
iongarfi, ò impicciar^ nel ferraiolo , il 
quale per la fua grauezza &,che l'huo* 
mo delle volte cada à bocca innanzi , 
per efTerfi troppo allargato . 

Ach.Che vtilità arreca l'imblacciamenta 
di cappa Sig.Bracciofbrte ì 

B.F. Difende là vita > s e di buon panno 1 , 
che relitta al tàglio , come fono le mie, 
che porco>quali fono di finilfima faia-*, 
drappata,di peIluzzo,e di pano di Spa- 
gna ; e di quefti tre panni,ogni huomo, 
che fpada porti,{Ì doueria far i ferraio- 
li,poiche fono leggieri, e manefchi per 
la finezza loro , e non di panni Roma- 
nefchi da veftir faffaioli,ò di Monachi- 
ni da veftir ftaffteri , ò di panno di Ca- 
rtello da vefur Piouani arlotti. Che 
anche fà l'imbracciaraento ì ribatte Vi* 
nimica fpada, come li fà col gnatico, à 

£ 4 colpa- 
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col pugnale ; e chi sà la cappa all'ini- 
prouifo auentar airinimico,Ii cuopre la 
tefta , e lo fa reftar orbatole tagliar lo 

L può in pezzi come vn ciocco,ò sbufciar 
come vna padella di caldaroftaro,ò re- 
ftar com'vn Trofeo di Capidoglio séza 
gambe,fenza braccia, e lenza teftajper- 
che viene , Thuomo orbato, à rimaner 
com'vn facco dritto di carbone . 

Ach. Come fi lancia in capo dell'inimicò 
quella cappa? 

B.F. Si piglia ambe le parti della cappa-i 
, più verfo il capuccio,e co ogni preftez- 
za poflibile , per fopra il capo trahen- 
dofila , fi getta in tefta airinimico,nel- 
Ia cui cappa inuolto, con vn calcio nel- 
lo ftomaco fi può battere in terra,torli 
l'arme, & à gagliarde fioccate, & im- 
broccate bucarlo tutto come vn criuel- 
lo , e riportarne trionfante vittoria : fi 
può anche (lanciar la cappa col taglio 
della fpada, nei finger di voler trar vn 
touerfcio aH'inimico,& inuilupparglie. 

' k adotto ; eauefti inganni di cappa-»? 

... . ■ ..... i • •* 

chi li 



^ 



Digitized by Google 



m** w ---- 



C O M P I T O. 7$ 

chi li $à far bene, arrecano vtile, & ho- 
nore . Moki altri modi d'imbrogliar 
l'inimico con la cappa v'infegnarei,mà 
il tempo non mi lo concede » Hor ri- 
tornate nel voftro fodero la fpada, e ti- 
randomi vn rouerfo verfo il vifo, come 
che prima facefte, rimanete con la fpa-. 
da alta , che iia vicina al voftro dritto 
orecchio,efacedo,che la punta guardi 
verfo di me , ftendetemila verfo il ven- 
tre, come che fe con elfo volefte palfar- 
mi da vn lato all'altro . 

Ach.Quando io v'hauerò tirato il rouer- 
fcio , e che il pomo della fpada mi ver- 
rà à canto all'orecchia , in che guardia 
farò io allhora? 

B.F. Nella fecoda guardia alta, ofienfiua, 
perfetta farete voi , difendo la fpada_» 
nella deftra parte , laquale fcuopre più 
l'inimico, che qualfiuoglia altra guar- 

i dia, esperò chiamafi perfetta perche 
può far colpo perfetto offendedo > ma 
fe la fpada foffe col piede dritto man- 
zi nelle iiniftre parti,fi chiamerà guar- 
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dia di fenfiua, perche ftà per difefa del- 
rhuomo,come ftà il Baftionedi S. Spi* 
rito % difenfione del Cartel S. Angelo. 

Ach. DKemi Sig. Braccio animofo , fe in 
quel tempo, ch'io caccio manoje che_* 
vn rouerfcio tiro,il nemico mi tirane di 
punta, che far debb'io ì 

B.F. Ribatterete il fuo colpo verfo l'aria 

' có vn rouerfcio, poi mefloui nella l'opra- 
detta guardia alta, perfctta,ofFen{ìua y 
auétategli vna imbroccata verfo il bel- 
lieo, che Io sbudelli. 

Ach. Non (aria meglio, ch'io gli tirafli vn 
mandritto , che gli fpaccafle la tetta in 
mezo,come fefolfc vna tcfticcioia_/ 
cotta di capretto ? 

B.F. No hgliuolojperche la punta và più: 
veloce,e mortale yerfo le parrf cordia- 
li , e però vien tenuta da ogni huomo 

\ gtuditiofo per più perfetta,& offenfiua 
dei taglio;pure fe da vn rouerfcio v,ole- 
fte formar vn mandritto, fi può, e s ufa ; 
e quello mandritto deue precipitar^ 
fbura il nemico capo . 

Adi. 
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Ach.Se da rouerfcio afeendente,io ne for- 
maflì mandritto defcendente, in che^> 
guardia farò io ? • 

B. F. Sarete voi nella terza guardia offen- 
fiua imperfetta : chiamala imperfetta» 
perche tal colpo offende imperfetta- 
mente , fe non mai vecide , elfendo il 
capo difefo dal craneo,o(To fortimmo > 
e doppio , il quale è la meza tetta del 
ceruello. 

Ach.Come hàuerò tirato il mandritto, il? 
quale mi calerà vicino à terra, & alla_> 
parte liniftra del piede, in che guardia 
. farò ? s 

B.F. Nella quarta guardia larga , difenfi- 
fiua,ìmperfetta , formata dal foprama- 
no,dal quale fi genera va rouerfcio ro- 
tondo 5 dicefi guardia larga, per efferli 
la fpada allontanata , & allargata dal? 
l'inimicò in modo, che più non guarda 
verfo il Tuo corpo* 

Ach. S'hora io mi trouàlfi in quella guar- 

$jia,che colpo douerei tirar all'inimico? 

B.F. Vn colpo , c'jttùelfe principio di rO- 
Uertò** 
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uerfcio,e finiffe in ftoccata,e 1 arnùàffè 
nella parte manca del petto,doue le fe- 
rite fono infanabili, e mortali , e vene- 
réfte ad offendere con la quinta guar* • 
dia,ftretta,difenfiua,perfetta,chiamola 
flretta perche ftà vicina al nemico > é 
gli guarda l'albergo del cuore s e que- 
lla guardia è difficile ad eflfér offefa,per 
rifpetto della punta,che fpauentofa ftà 
inanzi alla cafla del cuore dell'inimi- 
« co per fcalTarlaje romperle la ferratura 
della vita , e trà le difenfiue guardie^) 
quella forfè è delle migliori ; e quella 
guardia, aucntata c'hà alla punta, può 
far calarla a ferrale rientrar ili nuoua_j 
guardia. 

Ach.Che guardia chiameraffi poicotcfta? 

B.F. Sella guàrdia Iargà,óìFenfiua, imper- 
fetta', iaquale tirata, torna infettimi.» 
guardia ftretta,onenfiua,perfetta, nè 
occorre , ch'io vi dica perche fi chia mi 
guardia ftrettà,perche offenfiua, e per- 
che perfetta, perchè già veihò detto 

Ach.Non vi dilpiàccìa ridirmi di nuouo > 

• ' perche 
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' perche fi dica guardia ftretta,offenfiua, 
perfetta j e ciò perche mèglio mi reftt 
àmemoria. 

B.F. Volentieri , anzi vi repilogo quanto 
v'ho infegnato in tutte quefte fette^ 
guardie : hora attedete . Dicefi guar- 
dia orTenfiua,j>che ti guarda offendédo, 
dicefi guardia diféfiua,£che guardàdo 

/ ti diféde,chiamafi larga,|>che s'allarga 
dall'inimico per darli mortai ftrettà; 
hor vna guardia è imperfettaihor per- 

. fetta ; dicefi perfetta fe colpifce di puri 
ta dritta , dicefi imperfetta fe colpifce 
di taglio ; la guardia hor è alta , hòr è 
baffa ; alta dicefi perche, à guifa di tor- 
re in mare,fcuopre l'inimico,bafia per- 
che abbafla,atterrifce > fpauenu l'ani- 
mo del nemico. ; . 

Ach. Che vuol dir rouerfeio afecndente > 
e difendente ? 

B.F. Rouerfeio afeendenteè quello, che 
dalla terra fi fpicca alla volta del mo- 
ftaccio, ò verfo ogn'al tro membro del- 
l'inimico ì- difeendente poi, quando da 

; alt©ca- v . 
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alto cala à baffo verfo la gamba del 
nemico, per renderlo alla terra fenza-j 
gambe-* . 
Ach. Vi fono più altre guardie Sig. Brac- 
cioforte ? 

B.F. Vi fono troppo » fe ad ogni moto di 
piede fi genera vna guardia;mà di que- 
fte , che v'ho infegnate douete fcruirui 
ne* fatti dell'armi ; hora ftò perfàrui 
èfercitare in quefte fette guardie } mà 
lodo , che fia meglio infegnarui molti 
bellilfimi colpi in voce , e poi far che^> 
voi li mettiate in prattica • 

Ach.Se così farete , mi farà più facile ad 
apprenderli • 

B.F. Così proprio mi difpongo à fare-': 
mà prima ritornerò nel foderò la mia 
ipada. 

Ach. Non mi par fpada quefta voftra, mà 
fpadone fpauenrofiflìmo , fe ben voi la 
menate con vna mano ; , ; ! .. . 

B.F. E' fpada,e ben di quelle antiche peiv 
fette, fe taglia il marmo,e il ferro, con 
più facilità, che non fa il coltello Kant 

• ' • • • •• » ' ma di 
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ma di fambuco, e no refta punto intac- 
cata j e fi va dubitando , che quefta_j 
fpada non habbia anticamente fcruitó 
à qualche Gigare, ò forte Paladino ce- 
lebrato nell'Ariofto, per il merco c'hà , 
eh e il Mondo . 

Ach. Io non hò villo à miei dì il più bel 
ferro lucente, e tagliente di quefto vo- 
ftro ; ma quanto pefa ? * 

B.F. Dà vndeci libre in circa . 

Ach. Non sò come non vi tiri à terra vna 
fpalla quando che l'adoperare , fe pefa 
tanto . 

B.F. Anzi, perla fmifuratà forza, chò in 
quefto mio braccio,mi pare vna penna, 
e fe foffe dieci libre più pefante,con più 
mia fodrcfattione ne i bifogni la ma- 
neggerei, perche me la fentirei in ma- 
no,Iaqua!e abborrifee cole leggieri,pcr 
haueria io auezza ad alzar meze coló- 
ne,epormele,con ieftezza incredibile» 
fu le fpalle, e farmele portar le miglia, 
fenza che mi (tracchi il pefo,non chéà 
leuar pali di ferrò groffiffimi da terrai 

, con due - 
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con dujp dita, e quelli, con tutta la fòr- 
za della vita mia, gli hò Jàciati fei buo- 
ni paffi , é vinto chi {commettendo nói 
credea ... 

Acb. Felice voi,c'hauete la forza d'Atlan 
te; mà quali fono.quefti colpi, che mi 
volete inlegnare ì 

B.F.Sono molti > e iquafi tutti erodelifli- 
mi , é mortaliffimi , perche chi li sà far 
bene, dicoprefto, e à tempo fono irre/- • 
parabili, però tate che vi fi {tampino . 
nell'intelletto , acciò ve ne {bruiate , e 
me ne facciate honore, hora attendete. 

Ach.Dite via,che non v'efee quella mat- 
tina fillaba , non che paroferfùor di 
bocca , ò fofpiro , che à guifa di fin'oro 
io non la pigli,e riferri nella borfa del- 
la memoria. 

B.F.Se yi ritrouafte in {leccato col vóftro 
inimico , & egli ftando in quinta guar- 
dia ftretta vi renelle la punta vicino ai 
petto, vorrei, che ve li mettefte incórro 
nell'iftefla guardia , e ribattendo con 
la voftra la fua fpada in vn tratto il pie 

finiftro 
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iiniftro mettefte in anzi al deftro , e fi 
titafte vna (toccata, che come faetta_> 
andaffe veloce i la quale, tirata come li 
deue,è di natura sì gagliarda,ch'vn ar 
matura, non che vn ciacco, ò muraglià 
paflfaria come vna tela di ragno, ò cài* 
taitracciaie fe l'inimico per dHgratia* 
più che per fcienza,ò pratticai riparai 
fc la voftra fioccata, voi ritornalo nel- 
1-ifteffa guardia, potrcft e vn mandritto 
auentarli verfo la canna delia goIa_> , 

v nella quale affrontando , veri elle à'ta* 
gliarli il collo , come fè vn papero fbfc 
ìe,ò vn'oca ; e cafo, che la fpada voftra' 
fòlle ribattuta , fiate prefto voi à tirar- 
li vn roucrfcio in tefta, ilqual venendo 
in feconda guardia alta, finiffe con vna 
imbroccata. ; 

Ach. O bei colpi fonò quefti : nel primo 
affai to, che mi tro uo , li voglio metter 
in opra, e farli eecellentementé . 

B.F. Eccoui de gli altri migliori . S'il ve- 
ltro nemico fi trouafle in guardia quar 
ta, larga,difenfìua, imper fet t a,& afpet- 
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tafTe,che voi fofte il primo à tirarli,per 
andar poi egli alla riparata , e ferjrui 
d'imbroccata ouero dvn rouerfcio. in 
faccia lìcuro , voglio che voi, ftando in 
fettima guardia ftretta, offenfma , per* 
fetta» fingefte di tirarli vna fioccata , la 
quale per ftrada fi eonuertiffe in man- 
dritto , e gli calaffe fui braccio della^ 
ipada, e con vna graue feritaccia gli la 
facefte cader in terra i e quefto colpo è 
tanto bello, quanto è facile, & è riufcir 
bile, poiché il nemico corre per riparar 
la fioccata, e trouandofi gabbato , do» 
uenta flroppiato , e perde Taf me con-j 
' l'honore infieme > onde.tutto pallido > .' 
vergognofo , e tremante , gli conuien 
domandar la vita in dono, la quale per 
pietà gli fi dona , 
Ach, E' il douere far la carità in Cmili ca- \ 
•fuc moftrar all'inimico, che fenel brae 
ciò ci è. fierezza , nel cuore ci è anche 
<:ompamone ; & auertirlp $ che per l'à- $ 
ucnire impari à metterli conperfone * 
che fanno ferir di punta > di taglio , dì 

•i mandritto» 
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mandritto,ò di rcnierfcio ficuramente, 

come che m'infegnate voi . Hor -qua- 
li fono gli altri colpi £ 
B. F» Sono quelli , Se voi vi trouafte à 
combattere a piedi à .fpada ,e cappa_> 
con yn Caualiero à caualjo , ch'adopri 
anch'elfo fpada, e vi fpingefle il : caual- 
lo adoflò,per faruelo cader fopra, e ere --. 
parui ., non-che anche per darui vna_* 
punta in mezo della bocca dello ilo- 
raaco, e renderui poltroncione cadaue* 
ro alla madre terra, voglio in quello ; 
intrico , che voi (late vigilante in fella 
guardia larga, la quale vi tega la pun- 
ta della fpada inchinata vcrlo terra-» ; 
^ che quando il Caualiero viene alla 
yolta voftra per ftripparui , & alzando 
Ja punta del voftro fèrro , con quella_> 
paiTalte il collo del cauallo,la quale ve 
nàte ad arriuar, e morire nella forcella 
del petto del Caualier nemico, ilquale 
irapenlatamcnte vedefi,con quello no^ 
bU inganno, vfeir l'anima per la bocca 
della ferita ; chiamolo inganno,perchf 



; 
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egli fi vede come vn ftornainfilzato , 
fenza che pur veda ferro biaco, e pun- 
gente , e mbrir in compagnia della fua 
beftia. ' 

Ach. O bel colpo degno di voi è quefto : 
ma perche prima deuo riparare, chej» 
tirare? ' "\ 

B.F; Perche refperienza , eh e maeftra di 
tutte lecofe,infcgnaxh'in fimil affalto 
è meglio eflèr partente, ch'agente . 

Ach, Che vtìbl dir agente, e patiente ? 

B. F. NelKarte della fcrima , agente è co- 
lui, ch'ai nemico indrizza il primo col- 
po ; patiente è poi quello , ch'ai primo 
taglio dell'agente corre fotto à ripa-- 
rarlo, & efier il fecondo ad inueftire»^ 
fe può ; & in ogni affalto , fuor che in 
quefto, è meglio efler agente , che pa- 
tiente, perche nelle coftioni fempre fi 
dà lode al primo,che cominciò à tirarei 
óltre poi , ch'il tirar primo dà terrore , 
e fpauento all'inimico , e fi coftringe , 
al luo marcio difpetto,à riparar/i fem- 
pre , non hauendo tempo d'offendere , 

* . 3 tondo 
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fìando fu la difefa ; onde sbigottito da 
i veloci fopramani, rouerfci,e fioccate» 
che gli fono à tutto polfo tiratele cui 
tagliariano ferrate, non che braccia , è 
sbufeiariano corfalmi, nó che immani 
petti, fi Jafcia battere eomvn panno 
di razza . 

Ach. Hò à caro hauer Caputo queftp , e la 
ragione m'entra , perche l'agente, dzU 
Ie% primo à tirare , hor di penta, & 
& hot di taglio inuilifce il nemico. 
Horaquaii fono gli altri Signor mio va 

lente , più d'huom* che viuafot^o l'O- 
riente»? ,. ■ 
B.F.Sono qijefti . S'vn nemico con fpada» 
e pugnale v'airaltaffe , voi mettendoui 
col pie manco inanzi , ribatterete le ni 
*trà>fx>i ftringendoueli adolTo con la_j 
paJkca * cacciateli nel braccio del pu- 
gnale tHeiSraiolo fopra, ilquale l'impe- 
dirà à non poterli muouere, & mfieme 
addferiberfagiio delle voftre acute-/ 
ferite, le quali nafceranno da rouerfei, 
da mandritti* Rimbrottate.. MA Wkr 

* : V * * 3 parate 
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karaté iti che modo poffiate difender* 
ur,& offendere vn nemico, che v affai- 
tafle con vna làbarda. 
Ach.Dite via, che v'aflicurojch'apprendd 
ogni coTayjhe m'infegnate, per-metter- 

k iti carta, é forfè vn giorno darla alla 
ftampa. . :-v& 

B.P. SVn'hemicov'affaltaffecon lioardaj 
voi pre-fto vi metterete in fettima guar 

dia ftretta,la quale fa dar J'huomo col 
piè -dritto inanzi, & afpettando, che vi 
tiri, per sbufeiarui come vn pallone, 
nel tirar ch'egli face fife il Colpo contro 
la voftra panza, il pie dritto pretto met 

, rerete à dietro, e pendendo con la vi ta 1 * 
à mano manca.lafciate paflar'ii colpo , 

• -all'afta del quale dado u i la mano uni- 
Ara Copra» gli la feqtieftraretc con la_j 
-voftra forza in modo , che non la poffa 
muouere, non che maneggiare, poi ti- 
randogli voi vn rouerfcio veffo il brac- 
cio dr.itto,& vn fopramano verfo la par 
re della memoria , gli la farete , per le 
due feri t e riceu u t e , ca fcar interra» e di 

• - 
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<juèlia ve Rimpadronirete à fua vergo- 
gna, c fcorno. 

Ach,D alabarda haurei caro» ehem'infe- ^ 
^nafte a giocare.. - ■ * 

B. F. Non folo nell'alabarda vi voglio 

ammàcffr are , mà nella fpada,e Cappa» A 
nella fpad a , e pugnale) nel 1 a fpada, O 
gtìanfójftéllà ipada>e brocchiero,e nel* - 
lafpadà j. ^lanterna , da me tal giuoco 
nuouamen te rferouato, & infegnato à 
molti Romàni Càualierij e non folo irìr 
queft'armij riià anche nel fpadone > nei 
ròheonei nella tikcà, nello fpiedo, net 
battone } nella lancia i e nei plftolefe # 
c finalmente nel modo , nel quale vi 
poniate difèndere fenz'aniii dal nemì* 
co armato * e quello ferire .* *- ^ 

Ach» Com e poffibiié > ch'io fertz-'armi trìt 
difendale di più ferifca ? * 

B.F. E perche no ì Ahjàlvahvahjah . 

Ach. Voi ridete ?• certo vi deue. parere 
ch'io habbià" detto qualche groffà s'fio^A 
datura da rifojrton sfiondo giàyfè^&é 
il vctfO w Scr quefto's cfee-mifèr fcfnt<> -S 

f F 4 - impof- 
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imponìbile, deuo credere, infegnatemì > 
vn poco come fenz'armi io difender mi 
poflfa da vn pugnale, e dì più piagare • 

B.F. Predatemi attenti gli orecchi, & in- 

1 comincio» -•' 

Ach. Principiate, che fc ciò quefta matti- 
na mi fate vedere* vi voglio, douunque 
anderò, metteruj foura le ftèlle, e dtre> 1 
eh vn Caualier par voftro non è mai 
(lato al mondo, nè ci è,nè.rbrfe ci farà j 

' e che cornette vn grouo errore > fe pre- 
ttamente non v'immortala col drizzar, 
à gloria dei valor voftro, obelifchivfa^ 
fcricar teatri, inalzar cololfi, formar pi- 
ramidi, e cóporui ftatue grandi, e gfof- 
ie d'oro massiccio, ò bronzo. , 

B.F. Non mi curo di quefte glorie : batta- 
mi folo hauer le gratie de i Prencipi > . 
le quali mi daranno maggior animo à 
ftudiar,à benefitio del mondo armige- 
ro, più belle, e fottiir cofe d' 

Ach. Non folo hauerete le gratie loro , 
ma ancora i loro danari . 

B.B. Ne della moacta loro io mi curo,|u- 

% uend.o 
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uendo tanto da fpendere , quanto pri- 
uatò gcncilTiupmp par mio habbia . 
eh. Quatto fi sa beoiflìmo, fe qui in Ro- 
ma tenete cala grande aperta > e ben-» 
adobba ta,con eaualH in ftalia -, e fcrui- 
tori , e Terne » & andate Tempre mai di 
ficchi e varij drappi iétili veftito , c 
portate in ornamento del voftro colio 
magnifiche carene d'oro , e delle ner- 
bure dita fmaltati anelli da diamati in 
punta Sniffimi, e groflìlìirtii Incaftrati , 
e d'ai tre varie gioie ineftimabUi accó - 
pagnati > con bottoni groiìì , e mafli cci 

d'oro à ÌHproJumati,e ricamati colletti* 
non che fuperbi gioielli, à rutta perfer- 
tione lauoratì > à i voftri finì capelli , e 
patacche d'oro coti impronti d'impre- 
fc,epiaftre t&rgento, ezecchini d oro 
in borfa,e chedel continuo fate vnaj 
rauola,yna menfa dico, ricca d'ogni 
grana dìddio, nella quale Tempre mai 
vi ftanno per voftra compagnia amici, 
ò in lettere , ò in armi ecceilentiflimi » 

con i quali? dopo il pranzo , di fc or rete 

ò di 
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ò di (cemciò à armiv Hor rifòftràtémf 
quanto rtì'hauete detto , 
B.F. Di buona vòglia.' hot apprendete-» * • 
S Vn nemicò voftro con vn pugnale vi 
aiTahaffe difarmato , y cacciamelo net 
cuore fin al manico yal braccio del ne- 
mico pugnale auentateuelt tòme viO 
ferpe , e con la mano finiftra after ràn- 
foglilo , nel polfó ftringetelo come ifr 
iJagKa,daf>oi mettetegli al gombito iì 
voftro braccio dritto , é con la mano 
manca * e con la dritta torcendo vna_i 
ìndietro,e l'altra in fuori» gii ftrbppiai 
<rete vn braccio, gli torrete il pugnale * 
e quello gli ló iepellirete nel mal nàtd 

petto i - <:'■■ *■'■>} 
Ath, O bel la pre fa>c'h ò- imparato io que*> 
ila mattina ; per milite mille vòlte fia 
benedetta pur la Natura, che v'ha fat- 
ta venire al mondo,pef che mmfegna- 
fte tanti ricchi,e. virtuofi tetori . ; : 
B.F* Altre prefe vi voglio infegnarartco* 

rajs'hàuetepatiema. * 
Ach»G«meiiòi'ftar^ fehza magnare^^ 
* * " , '• P« . 
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per impararle tutte : hora dite » ' 'W 
B.F» S'vn voftro nemico , per -sfregiarti!» 
ò tagliarul ij nafo, e l'or ecchie , veniile 
alla volta voftra eò vn cortellaccio dà 

Pizzicatolo, gli pigliarere Coti la mane 
dritta il braccio del cortellacdo>e met 
tertdouelo in fpalla Còrt la mano fi ni- 
ftrà gii pigliar ere poi la gamba dritta ì 
e così lo portàrete à gettar in qualche 
fofto » ò chiauicà > ò fiume ; doue itfùd 
viuer affa Ili no in breui hore finifea, : ; 
Àch.Efe perla poea forca io non lo'po^ 

teffi portar à precipitare, che far dourei 
quando fhò in fpalla ì 

B. Fi Gitatelo à terrà, e con icaìci sfrata-* * 
teio,non che anche toglieteli il : colte** 
lo, tk intingetelo nella più. groflfa vena f 
del fuo caldo, e roflb (angue . 

Ach. Quefta prefa' non è men bella del- 
l'altre, ^em'hauetemoftFatt; . 

B.RQijeft'aÌtra v'hìda.piacer affai » SVn 
nemico vi mettefo vna mano in pettòj 
e votele con vna aorta*© accetta fpac- 
Carni la* tetta , 4 tofi-e- da queil a it cef - 
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uello, per darlo à magnar à irabbiofl 
cani per vendetta,per eifer voi fehz'ar- 
mi ve neceflario , che gli mettiate il 
'braccio deftro fotto la go!a,e con quei 

10 gli reniate il braccio,,,poi con la ma- 
no finiftra gli affcrrarete la fua manca» 
m3no, e poi dandogli con la voftra de- 
{Ira gamba nella Tua finiftra vna ga- 
gliarda percofla , ò buona fpinta lo fa- 
rete cadere in terra come vn Tacco di 
^rano, e con la fua propria arme gii 
torrete l'infame fpirito, indégno di più, 
viuer tra i'honorate fchiere foldate? 
fcher 

Adi: O belli documenti, per confettiamo- 
ne della mia vita, mi dimoftrate hora . 

£.F Ve ne dirò de gli altri , e forfè de i 
più belli . Vn nemico aflaltandoui con 
vn piftolefe » voi con la mano finiftra 
afferrategli la dritta del piftolefe, e con 
la mano deftra pigliadolo per la gam- 
ba manca, cacciategli poi la tefta fotto 

11 fuo braccio deftro , poi con la voftra 

manofiniftra torcete verfo il voftro vi* 

foil 

e — • 

• * 
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lb il braccio del piftolefe, e col braccio 
dritto alzandogli tutto ad vn tempo la 
gamba prefa,lo farete cader à terra cor 
me vn facco di' paglia ; e leuandogli il 
piftolefe, con la punta di quello lo po- 
tete fignar tutto come vn procefio , ò 
fargli buchi da lardelli . " * * 

Ach.Belliflimo modo è in uero quefto da 
leuar piftolefe . 

B.F.Pér finirla, vditene vn'altro^e bafti . 
Vn furbo traditore,e da capezza, affai- 
tandoui co vn' pugnale , per volerui far 
più buchi nella vita , che non ha vn_» 
cornetto, e col fangue voftro far molle 
l'arfa terra , voglio,che animofamente 
gli pigliate co la finiftra i\ braccio del 
pugnale , e con la deftra l'altro brac» 
cio,e così attaccato à lui,ftringeteli vn 
vncino di dentro, ò vn fpunta piede di 
ruorà , e fateli dare vna di quelle forti 
fchinate, che la Stregaci Caporal Pie-< 
tro, Zàccaglione , ó Filèno foglion far 
dar à chi loro non fi rende > poi leuan- 
dogli il pugnale glHo fpuntafte nellaJ 

- ;i viu» . 
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X*tài e foracele rimaner bucato pift 
d Vn-foildalctto , chVn fimi! ' mafcai- 
zone, briccone, poltroncine , e fchie- 
na da battone, n6 merita compaflione* 
AcìvO quant'obligo io pur vi deuo, certo 
infinito» poiché m'hatfete infegnato^ 
difendermi difarmato da vn pugnale^ 
in molti vari, e ftrauag&i modi, i qua- 
, li, come io gli hauerò ben tutti melina 
prattica s m'apportaranno , in ogni af- ■ . 

falTmamentOi che mi fi taccia, honorc , 
lode, e vittoria interne . 
B.?, Non dite altro , fe vi hò da far reftar { 
ihipido , c non obligato , fe in tre mat- 
tine io voglio infegnarui tutta la fcher 
ma, e quella far , che la mettiate in fe- 
curo habito poi con l'efercitio , cono- 
fcendo in voi un giuditio raro , che^». 
predo apprende fenza fatica , ueggio r 
che in còtal arte di icrima ci fete mok 
to inel inatò i c pero u i pronofticq , che 
in breue faprete quel tutto , che so ia r 
e ui farete un ^Itro ualorofom^ & ' 

I 

i 
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iftra, fùdtà »>efbtzuta > le quali cofe> 
imntìtjit) poco (patio di tempo, lo Sco- 
laro nell'armi diuenir perfètto , e bra*- 
uoMaeitro, . 
tch. In tre mattine baftaui 
Bracciofòrtc di réderati nell'armi aifc 
jnaeftrato? \ 

E perche -nò ? e fe uoieflì > in un fol 
giorno uorrei infegharui à ftar leggia* 
drifsimamente, e come una pittura > in 
tutte le guardie > e far con la fpada_> 
Aite fotto pugnakj e foura pugnale , à 
cauarla di lotto, e difópra*à uoltar ro- 
jjerfci, adirar mandritti > à far paffete, 
à far gabbamenti> ad alluri garui, e fce? 
anarui, ad ingrandir ui, adi mpiccol ir ui, 
9 iOn%ndere, e difenderai, e ciò con l a* 
iuto celefte, da cui ogni mia honorata, 
e famofa uirtù der i ua ; e no Colo à fcher 
mir bene, ma ancora à difcorrere foura 
la fpada , e rifoluer dubbi foura d'eflta 
difficilifeimi * 

eh, Deh,per quella fmifurata forza,c 
segna nei uoftro uirtnofo > e forzu 
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braccio, non ui fdegnate d'infegnonnt 
bora à difcorrere foura l'armi , & à ri- 
foluere i dubbi ; eifcndo quefto docu- 
mento neceuario à chi vuol'imparar c> 
per far fi vn compito Caualiero.. 

B. F. Voglia fo dis far ni ,. g ià c he anche è à 
buon'hora à definàre: horVdiee. S'vno 
vi dom and affé chi fra prima l'offefa , ò 
la difefe , che gli rifponderefte voi^^ 

Acrr. Direi che fofie prima f offefa, e la ra- 
gione è quefta, che s un nemico mafc 
ìaltafle per offend ere con una feimkat- 
ra,faria prima l'offefa 5 che ia difefav 

B.F;Noh è buona ragioneje però io dico* 
ch'è prima la difela , che l'offefa V Lo 
prouoj quando la natura compone il 
cauallo ., il boue, ò l'elefante, ò altro 
animale, prima, che efca fuor del Men- 
tre di fua madre , non gii dà la pelle » 
acciàio cuopri, e lo difendi dal noiofo 
fireddo^fi mi rifponderete i dunque la 
guardia eh e prima del colpo, che &£à 

• è la difèfà , & iì colpo, ché dalla guair* 
dia nafee è roffefa. Lo prouo anc he con 
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quéft'argomento chiari/fimo : quando 
volete combattere, non vi mettete pri- 
ma m guardia , e poi menate le mani ì 
sì, mi rifponderete; dunque la guardia> 
ch'è prima del colpo , che fi fa, è la di- 
fefa , & il colpo, che dalla guardia na- 
ice ", è l'offefa : vdite meglio ancora-» . 
Quando andate à cóbattcre , non v ar- 
mare prima di giacco, di manopola , ò 
brócchiero,e di meza tefta , che di fpa- 
da e 1 si mi rifponderete : dunque la di* 
fefa è prima dell'offefa , fe prima l'armi 
difenfiue , che loffenfiue, ci poniamo 
adotto. ^ 

Ach.Il difputar di cotefta queftione, è vit 
difputar i Chi fofle prima , il Gallo , ò 
la Gallina. Ma difeorrete d'ajtrojche 
circa quefto primo dubbio ho vdito U 

'- parer voftro . 

B.F. S'vn Caualiero vi domandale , Chi 
fa l'Inuentore delk Spada ; cne gli ri- 

; fponderefte voi? ft ate muto? non lo Ca- 
pete eh ? ve lo dirò io . L'Architetto 
della Spada fu Tubai C ain figliuolo di 

G Lamech 
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iamech della moglie Zilla? e quéft 'ar- 
me fu la prima ad efler trouata tra le 
altre , e però è più nobile agogni al- 
trarrae la Spada : e gli Imperatori ciò 
anche fapcndo , fi fanno portar inanzi 
Ja Spada sfoderata, in fegno di Giuftl- 
tia, da efli amminiftrata ; quali di cedo, 
non effer altro più atto inftrumento per 
k Giuftitia , in punire i malfattori , e—» 
protegere gli huomini da bene : e per 
eflfer quell'arme sì nobile , mi difpiace 
vederla appiccata al fianco à ignobili» 
e vili mafcalzoni,i quali diconojche la 
portano, perche Orlando furiofo duTe à 
Mandricardo, cingiti Baronia Spada, 
e quella farà lo fplendor tuo ; e che per 
efier eglino Baroni, quella Spada à lo- 
to conuenga , e non altr arme. Ma fe 
coftoro hauetfero ftudiato la Gramma- 
tica, e leggiuto il Dittionario , fàperia- 
iio » come barone è perfona principale 
dèlia Città » e non infame, e da Campo 
di Fiore : e mi merauiglio aliai de gli 

Artìftt, -dtefefcbq&k fàcendedibot- 

•: .*;' . , tc'gt, 
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tega* per andar con lafciuertaal fianco 
à far i beili in piazzale li fmargiaflì per 
li chiafli : ò quanto farebbe mèglio il 
Fornaro attendere a menar il forlone , 

10 Scarpinello à tacconar le ciauatte, il 
Facchino à rapezzar il ciuffoli Pizzica- 
tolo- ad infalar il Porco, il Giupponàro 
à imbombaciar panzer te di giuppvni , 

11 Ferrar© à batter la mazza, il Sempli- 
cità Erbolaro à fradicar l'aglio pari- 
no, ò Thedera t> rottoli, il Pale piarne à 

l'afcia , lo Scarpellino à fpuntar 
icàrpelli in marmo, il Tornitore à. far 
piccoli, ò mani chi di fi ufi e per ragazzi, 
il Macellaro, à fquartar vacche, i Frut- 
taroli à fcafàr baeelli,il Pollatolo à 
pattar oeke,il Sellaro à far groppière, 
l'Erbarolo à piantar carotte, il Sedia- 
rof far culi à feggie , l'Acquarolo su» 
beuerar foroari , il Barcarolo à fpilor- 
ciar , e feiacquar bar<hettc * il Calder 
roftaro à maneggiar pàdelle^l Bicchie 
raro à far caffè à gli orinali* il Caneftra 
ro à tagliar canneti, e faki,il Chiauara 

. jì Q % adonger 
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ad onger- ferrature razze, il Miteraz- 
zaroà'fcardazzarlane, il Paftù cieroà 
far bianco magnare , il Pefciuei idolo a 
fcarda-r cefali , l'Ogliararo à gc fiar gli 
otri,ii Rigatticro ad affittar letti,il Scar 
fcllaro à far camerette nelle boi fe,l'Ar 
chibugiero à nettar canne di pillole-»» 
il Calderaro à far cncchiare,e brocche, 
il Soffiettaro à far lòffietti, e trappole , 
il Ceratano à vader balotte,e vnguen- 
to da rogna , il Knaròlo à pettinar ia^i 
ftoppa, il Sartóre à tagliar butti, e bra- 
che, il Cimbalaro à impennar fattarel- 
li', il Mercante à veuder panno c'hab- 
biabuon dritto,e meglio riuerfo,il Bar 
biero à cauar fan gite , e metter coppe , 
il Calzolaro à slongar vacchetta con i 
denti, l'Ottonaio à luftrar capocchie^ 
ù chiodi , l'Orefice àfmaltar anella , il 
Jibraroà vender Pri(ciani,& §manuel- 
li,il Capellaro à leuar il gràffóxà capei*. 
li,il Calzettàro à far cogni à calzette » 
il Merciaro à far puntali à ftrìnghe » 
U Stagnaro afa* fchlzzi per Speciali , 

. I - i\ Spc- 
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il Spande a far pitale di fcamortra per ' v 
far cacare , il Batriiorp à ftampar pelli 
di capra , e di caflrato , l'Argentiero à 
far boccali , il Candelottaro à far ftop- 
pini , il Tinozzaro à cerchiar botti , il 
jScatolaro à far li: a t ole da cauiale , 
taburini per ragazzi , il TelTitore a dar * 
la bofma à tele,il Vetturino à< menar la 
beftiaà mano, il Carettiero à carcar 
cafle à Hebrei , il Rotatore a far guai- 
ne,rilioriaro a vender lunari, il Stora- 
ro a teffer itole, i Coronari à dar lullro 
ali offa , il Medagliaro à luftrar meda- • 
'glie , il Pellicciato a feorticar Armelli- 
ni, e martore, e pelle d'Orli , il <^ami- 
feiaro à far mutande,il Sctarolo à bat- 
ter bagarozzi,il Trinarolo a far fiocchi j 
da cocchio,il Banderaro a far franca 
a portiere,il Ricamatore a ricamar pcz 
zc da ftomaco,il Pianellaro arafpar fu 
gari , il Sapouaro a vender fapone a_j 
lauandare, il Ciepriaroafcauar ramo-. 
raccie,il Melangolaraa<vender limort- , 
, celli, e vainelle , il Pallonaro^ gonfiar. 

G j "pilotte, 

- 

' \ ... ' 

Digitized by Google 



ioi il cavai ima 1 

pilotte, il Ciambcllaro a fpacciar con- 
fortini, il Confortinaro a fpacciar ma- 
nette, il Spadaro a far puntali a ftorte , 
il Copifta a fcriuer corretto, il Banche- 
rotto a (cambiar moneta , il Pefcator< 
a far mazzangole da pefcare, il Lanter- 
naro a fegar corna per lanterne,il Pet- 
tinaro a fegar corna a Bufoli, il Pupaz- 
zaroa far la vecchia,che pifta la falfa \ 
il Mercante di legna a impaltar felue » 
il Mercante di vino a dar il folfò a i vi- 
ni, il Chiodatolo a far tefta grofla a] 
chiodo, il Vafcellaro a vender tegami, 
il Scopettaro a vender netta zacchere \ 
il Cauadente a far olio per il mal , ch< 
li venga , e che li porta venire , il Zoc- 
colare a metter fibbie a zoecoli,il Car« 
taro a far alfe de baftoni , il Ferracoc- 
chio a far le piaftre alle rote, il Fornac- 
ciaro a far tegole, e canalini Vetraro s 
far le vetriate a ftufFe , il Staderaro a-j 
metter gli vncini alle ftadere, il Giun- 
cataro a mugner pecore , il Capraro a 

guardar becchi» e capre » il Stufatolo a 

kuac 

» 

i 

■ 

Digitized by Google 



C Ò U Pi T O» , io* 
leuar piattole, e peli, l'Vcellatore à pi* 
gliar capi roffi>e calandrelli,il Pelapie- 
dé a pelar tefticciuolè, il Spozzamerda 
a cóciar dacatorj, il Muratore a far vol- 
te a cantine,il ftuccatore a ftucdrsfef- 
Aire, l'Intagliatore a maneggiar bolli- 
ni, l'Indoratore a indorar fomtte, l'Or 
zaroló a vender faua a &orzo,ii Fefta- 
rplo a far felloni , il Tcntor* a ritinger» 
càlzette,il Copertaro a dar lana a fila- 
re , il Funaio a far corde da Pozzi , il 
Palamagliaro a far tonde le boccie , il 
Cauarààcchk a leuar l oglio a i drap- 
pi, il L curaro a far tafti,e piroli, it Ce- 
ftarolo a far celle da ftabbio,il Giacca.; 
ro a far manòpole , il Stucciaro a firn 
guaine , il Cimatore a cimar cottoni » 
il Cordaro a nettar budella > il Scopa- 
ndo a metter dritto manico alla fcopa, 
il Setacciare a far criuelli da pozzola- 
na , il Spazzacamino a menar, la perti- 
ca , e l'Imbiacatore a dai il bian co a_> 
i Sbirri , che douerian portar Aorte , e 
meze lune,e non la fpada arme de Ca- 
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'ualieri inuitti,.e forti. Mà veniamo 
ali altro dubbio . * 
Ach.Sì di gratia, ch'io tutti li conferuo 

nella memoria . f i 
B.F. SVn Guerriero vi dòmadaflfe,quan- . 
te cofe fono necelfarie ad vn Br auo> vo 
glio, che prettamente gli rilpondiate , 
che trecofe gli fono neceifarie,occhio, 
mano,è piede. Occhio da Veder quan- 
do fa a coltellate,di nó hauer più d* vn- 
altro huòmo contra , correndo il pro- 
verbio, nec Hercules contra duos ; fe 
bene vn cuor brauofo non lì fpauenta 
fe fi Vede adoffo più d'vno . Mano da 
menar la fpada , e con quella ferire,, e 
parare : e piede , c'habbia preftezza in 
tirarfi hor dietro, & hor madarfiinan- 
zi . Mi imparate da me quanti fieno i 
modi di ferire, acciò femai nelle hono- 
rute Scuole di Romajvi fodero doman- 
dati , fappiate come rifpondere . Tre 
dunque fono i modi di ferire } punta , 
mandritto, c rouerfeio j da' quali trO 
modi nafeono i fendenti dritti>i rouer- 

, . ~ . . _ .... — . _ .. ■ 
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Tei, il mandritto,!! fallò manco , e drit- . 

to, la fioccata , è l'imbroccata . • Hor à 
l'altro dHbbio , perche la fpada fi por- - 
ta dal lato manco » 

Ach. Quello dubbio lo sò » e fi rifolue^r 
con quelle ragioni,che la fpada fi por- 
ta dal lato fianco , perche reca minor 
noia à quella parte, che àqualfiuoglia 
altra, fe non v'offende le mani 5 anzi aì 
fexuigiò di loro fta sèpre apparecchia- 
ta : fi porta anche al lato manco , ch'è 
più degno d'ogn altra parte, perche— > 
vi giace il cuore. 

B. F. Quella volta sì^c'hauete voi rifpoflo K 
bene. Ma ditcroi,che credete voi, che 
fiano più nobili l'Armi, ò le Lettere ? 

Ach. Le Lettere, fe fidice , Cedant arma 
Togae . .' 

B.F. E' falfìffimo ; rArrm fono più nobili , 
delle Lettere : e lo prouo con ^autorità 
di Giuftiniano Imperatore, ilquale nel 
principio dèlia fua Inftitutione dice : ] 
Imperatoriam maieflatem non fólUm-j •> ' N ' 
wmis decoratam,fed edam legibus op 

'■ porte* 
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• portet effe armatam • Doue che V\ 
mi per effer quelle più nobili,vengo 
anche ad effer prima nominate : che 
più ? Colui, eh e più nobile dell'alti 
f empre riceue dal Prencipe il più noi 
luoco ; e però la Giuftitia conofeene 
che Tarmi auàzan di nobiltà le lette 
porta la fpada à mano deftra, & il lii 
à mano finiftra_* • V'ho dunque 1 
disfatto? 

Ach.Stgnor sì : e refto molto ftupido, p 
fando al voftro fottiringegno . 

B.R Vditequefti altri. Perche fi dicei 
uerfeio : dicefi rouerfcio,perche hà 
gine dalla parte firiiftra , e fìnifee ne 
la parte deftra : come anche mandi 
to dicefi perche nafee dalla parte i 
ftra, e fijpone in finiftra • 

Ach. Perche fi dice fendente ? 

B.F. Perche fende dà alto à baffo, per d 
to fìló,ouero dà baffo,& alto ; nè fi p 
dir, che nafea più dalla parte deftra- 
che dalla finiftra . Hauctc altro da d 
mandarmi ? I ' ' < •< 

\ Ach. 
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Ach. Molcc cofe, e prima, che cola è (cri- 
tna_j » 

B.RScrima altro non è chVn riparo > che 
tna difefa s e però gli honorati, e buo- 
ni maeftri di Roma > come li Signori 

Orario, Celare Cauaka Bò 5 e Cam ilio 
PaIadino,huomini eccellentiflìmi, det- , 
tili Bologne!! ; li Signori Frahcefcoy e • 
Vincenzo Marcelli , huomìni efquilì- 
tifimi detti gli Abbruzzefi ie li Signor- 
ri Appio Cartelli , Gio. Angelo Pater- 
noftraro, & Antonio Rinaldi, huom ini 

tariffimi, e fcrnofiflimi, detti li Roma- 
ni (la filma de' quali , tutti i nfieme, ri- 
fuona » come la Tromba di TritoneJ> , 
dal Leuànte al Ponente» e dai cOuilt 
del Boreo, infino alle cafe dell'Aulìro) 
la prima volta dico, che mettono Tara- 
mi in mano alli loro fcolari, gl'infcgna- 
no à faperii fchermire , cioè difendere 
da qualfiuoglia colpo, che loro poteiTe 
nuocere* ' < ! 

*ch. E quale è dritto , ò fallò filo ? ..">'. 

&«F* Dritto filo è quel taglioiche guarda 

'• • vcrfr 
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' verfo terra , falfo poi è quello > xhO. 

" guarda verfo l'aria . • 

Ach. Che cofa è guardia? / 

B. F. Guàrdia è vn agiamento, & vvolj 
quietezza in qualehe forma con l'ar- 
me òper offendere , ò per difendere. 
Volete altro domandarmi 2 

Aeh. Niente altro Signor mio , in ftiper* 
latino grado byauo,valbrofo,e gentile. 

B.F. Hor andiamo à definare , e pranzato 
c habbiamo,vi voglio moftrarè vn'infi- 
nità di guardie,xhe ii.fcrimitori non_> 
le vfano, nonfapendole forfè, eflendo 
mie y ma folo fi feruono di quelle , che 
fi chiamano, guardia coda lunga, 

- ftretta, guardia di cinghiara, porta di 
ferro ftretta , ouero larga , guardia di 
tefta , guardia di coda longa , e larga > 
guardia di becca poffa,guardia di bec- 
.ca cefa, e guardia di coda longa , e di- 
ftefa : e con Quello al mio fehermir io 
pongo fine . , • • 
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